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AL LETTORE. 



I pongo fitto gli 
occhi , amico let- 
tore , il Canzoni e-' 
re d Orazio ridot- 
to in ve fi Tof ca- 
ni , fatica da me cominciata per 
ozio , profiguita per diletto > e per 
impegno condotta a fine. T ac- 
corgerai dal mio dire ,cF io fefin- . 
to dalT avermene obbligo, fi pure 
di qualche gratitudine non volejje 

a 2 prò- 



Digltized by Google 


profeffarmìfi debitore chiunque 
non potendo leggere nella lingua 
originale un così famofo Poeta } 
troverà il modo di leggerlo in que - 
Jla mìa traduzione. Tu fubito vai 
al punto , e f immagini , cti io miri 
a fammene un merito appreffo le 
Dame, nè in tutto mene ritiro: 
che al certo v à più d una di no - 
Jlre donne , al di cui amore per la 
Poejìa altro non mancando , che 

• t 

d intendere qué Poeti , la lingua 
de quali più non, fi parla , ben fa- 
rebbe di una tal finezza merite- 
vole ; nè affinchè in leggerlo non 
fi offendano gran fatica ò durato 
a purgarlo dalle ofcenità y in che 
fe lo paragoniamo a qualche altro 


_ I , _ . w 

Poeta Latino , di rado ‘pecca Ora- 
zio . Ma lafciando da canto le 
donne , molti forfè non vi Jono tra 
noi , che per quanto /appiano di 
Latino non fempre anno alla ma- 
no la chiave per aprire i fen/i re- 
conditi di quefl autore , o pure 
ozio hajlevole per dicifrarli? Con - 
fejfo d' ejfermì val/o un poco trop- 
po largamente del termine di tra- 
duzione applicandolo a dò, che 
talora è parafrajì , o pur& imita- 
zione talora, come potrà oj/ervare 
chi ne farà confronto col tejlo > 
che a comodo de' leggitori appiè 
delle pagine viene Jl amputo . Non 
però temano ì precettori della gio- 
ventù , che a garzonetto noJlrale y 

a % acuì 


a cui fi a pr e fcritta la Jpiegnzionè 
di qualche fquarcio del Poeta , 
pojja rijparmiar fatica quejla mia 

opera^ e alle sferzate fottrarlo ; 
mentre pur troppo di coment o ah - 
bifognerà talvolta la traduzione 
medeflma. Ciò condonijì in part e 
alla natura del lavoro , al timore 
di oltrepaffar di foverchio il par- 
lar concifo del tejlo , e alla fugge- 
zìone'delle rime, che per lo più 
prefa tyi fono , fe non in quanto 
non fèmpre a regolate flrofe obbli- 
gandomi, ma laf dando correre 
unajpecie per così dire di Ode ba- 
Jlarde : licenza , che a taluno de 
nojlri Poeti moderni e fiata in 
grazia dell' ejlro menata buona. 

In - 


Inquanto a me polo nell' eftrema 
ofcurità ò avuto a coment i ricorfo , 
ne molti ne ò ef aminati , poco per 
temperamento inclinato a quejla 
porta di ftudio. Merito grande , 
ne convengo , anno le fatiche dé 
coment at ori ; ma Jìamì altresì 
lecito il dire , che più facile tal- 
volta è lo (piegare in proja ciò che 
uno conghiettura cT un pajjo opcu - 
ro , che V accojlarfi, colf obbligo 
del verpo alla mente dell' autore . 
Ciò che vorrei aver ben copiato di 
Orazio , e un certo che di frizzan- 
te , e fefloPo , che fenza dare nel 
baffo condipce , e rallegra i più peri 
argomenti. Gli epiteti arditi, che 

in lui s incontrano, e che tanto 

a 4 brio 
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brio danno al fuo Jlìle , ò pr occu- 
rato di confermarli , o di foftituir- 
ne , quajì piante fuccedanee , dì ■ 
equivalenti ; ma non mi fonofat - i ; 

to fcrupolo di ommettere parec- I 

chie cofe ad erudizione frettanti, f 

le quali intefe a tempi d' Orazio, : 
richiederebbono al dì d’oggi lun - j 

ghe,ed ine erte difcujfìoni; ne l'eru- 
dizione, per quanto ere do, è fem- || 

pre V oggetto principale di chi da ?, 

quejl* autore vuol trar diletto . | 

Come tutto ciò mi fìa riufeito ne 
giudicheranno que letterati, de * 
quali Orazio con ragione fa la 
delizia, fe pure potendo tuttora I 

goderlo in originale , non is degne- 
ranno di dar ^qualche occhiata 

alla i 
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alla copia. Parrà forfè ftrano 
ad alcuno , che anzi che f Ode, io 
non mi jìa rivolto a tradurne le 
Epifiole, e le Satire . Per foddìs- 
fare ad un tale dirò, che quan- 
tunque Orazio non fi fmentifca 
giammai , e riluca da per tutto la 
vivezza del fuo ingegno , e del fuo 
penfare , le Ode tuttavia fono 
quelle , dove più fi manifefia 
Poeta . In fatti vantavafi egli 
d' ejfere fiato il primo a trattare 
in verfi Latini la Lirica. Se poi 
da uomini di fopr acciglio più fe- 
vero fi giudicherà quefia mia fa- 
tica unperdimento di tempo, come 
quella , da cui nejjùn utile rifùlta 

alf umana focietà , e fe una tal 

a $ con - 


% 


. condizione prefa in fenfo geome- 
trico può fola ferviir dì privilegio 
all ’ edizione di un opera , m? a- 
vanzo a dire , che per la medefi- 
ma ragione lecito farà dì fuppri - 
mere ) nonché la mia traduzione , 
gran parte dell J originale , e 
quanti Poeti anno fritto fuorché 
in materia f aera > o dommatica . 
Vivi felice. 
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VITA 




VITA D’ ORAZIO. 

Q VINTO ORAZIO FLACCO, 

ficcome da lui medefimo in più di 
un luogo fi raccoglie , venne al 
mondo durante il Confidato di Lucio Au- 
relio Cotta , e di Lucio Manlio T orquato, 
vale a dire intorno all’ anno fecentottan- 
tanove dalla edificazione di Roma, o fia 
al feflàntefimoquinto avanti l’era Chriftia- 
na. Sua patria fu Venofà, città che pur 
ora fuflifte , e che per efler porta fra la Lu- 
cania , e la Puglia diede motivo al Poeta 
di mettere in dubbio, s’egli Lucano, o 
Pugliefe chiamar fi doverti. La fua ori- 
gine fu ofcura quanto poi chiaro il'di lui 
nome : nato di padre Liberto, uffizio del 
quale era il rifquotere i dritti pubblici. 
Uomo di fine giudizio convien però cre- 
dere che forte coftui, e che da un impiego, 
che quanto abbietto altrettanto lucrofo 
fuol eflere , accumularti maggior facoltà 
del poderuzzo , di cui Orazio in qualche 
luogo favella : mentre condotto in Roma 
il figliuolo giovanetto , ebbe il modo di 
farlo educar nobilmente , coficchè non 
aveva invidia a’ figliuoli de’ Patrizzi ; e 

quindi 
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quindi forfè contraile Orazio una urba- 
nità , che col progreilò del tempo potè 
renderlo accetto ad uomini di prima sfera. 
Toccolli per maeftro nelle Lettere un 
certo Orbilio Beneventano da lui chia- 
mato ftaffilatore , il quale di foldato dive- 
nuto ProfeiTor di Grammatica infegnava 
in Roma con qualche grido. I più utili 
ammaeftramenti furono però quelli, che 
gli diede il padre medefimo con fargli of- 
fervare i difetti de’ cittadini affinchè s’ a- 
fteneffe un giorno da ciò, che vedeva a 
biafimo, o beffa fòmminiftrare argomento. 
Crefciuto in età pafsò Orazio in Atene 
per udirvi Filofofia; e ficcome leggefì, 
che Bruto , il quale dopo la morte data a 
Celare fi era in detta città ricovrato , fu- 
bornaffe a feguitar le fue parti que’ giovani, 
che vi fi trovavano a Audio, fi direbbe, che 
Orazio fi lafciafle in tal occafione trafpor- 
tare dalla corrente. Tarn’ è, che militò 
nell’ efèrcito di Bruto , nè l’ ofcurità della 
nafcita impedilli divenire aferitto fra’ Tri- 
buni d’ una Legione, poftofolito occupar- 
li da’ figliuoli de’ primi Senatori. Accen- 
na egli d’efTerfi trovato in varie fazioni pe- 
ricolofe ; ma non diffimula come nella fe- 
conda 
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conda giornata di Filippi , dove Bruto ri- 
mafe fconfitto, badò in guifa a falvarfi, che 
giunfe ad abbandonare lo Icudo, il che fen- 
za nota d’ ignominia non avveniva. Era 
deftinataad Orazio un’ altra Torta di gloria, 
che la militare. T ornato a Roma , e per- 
duti di qual valore fi fodero i beni paterni, 
lì rivolfe allo ftudio delle Mufe; e giova 
credere , che mediante quelle incontralfè 
padroni tali, che oltre l’ impetrargli il per- 
dono delle colè pallate lo pofero in illato 
di comprarfi un uffizio diNotajo de’ Que- 
flori. Della maggior lua fortuna fu però 
debitore a Virgilio, ed a Vario, i quali co- 
nofcendo il merito d’un cosi bell’ inge- 
gno come quelli, che per le lleffi eccellenti 
poeti erano , a Mecenate il raccomanda- 
rono. Pare, che quelli la prima volta lo 
accoglielfe con freddezza ; ma richiamato- 
lo di lì a nove meli, fra’ Tuoi più cari lo am- 
mellè. Che più? donolli nelle vicinanze 
di Roma una, o più ville, dove feguitando il 
proprio genio potelfe attendere alle mufe; 
e ciò che al Poeta conciliò una fomma elti- 
mazione , lo pofe in grazia ad Augullo , il 
quale poi fece a gara col favorito ad ac- 
carezzarlo, e viver feco familiarmente. 

Defi- 


/ / 


f p 


Defiderava anzi quel Principe , per quanto 
vien riferito , di valerfene di fegretario, 1 , 
fenonchè Orazio pago d’ una fortuna me- 
diocre , e della luggczione nemico fene 
fcusò , perlochè nemmeno è credibile, che 
l’ uffizio di Notajo fino alla morte rite- 
neffe. Accadde quella 1’ anno cinquan- 
tanove di fua età, nè molto fopravviffe al 

f jrotettore, anzi amico fuo Mecenate, non 
ontano dal quale ebbe anche a capo all’ 
Efquilie onorata fèpoltura. Di corpo fu 
piccolo, e ventruto, difettofo d’occhi, e 
nero di capelli , che di buonora comincia- 
rono a incanutire, il che a vari uomini 
illultri, e fra gli altri al noflro Francelco 
Petrarca fi oflerva eflcre avvenuto. Nel 
collume di Orazio troppo reflerebbe che 
riprendere a chi non volefle piuttofto 
compiangere i principj, con cui ville, e 
ferme. Amar l’equità, ed avere 1’ ambi- . 
zione, e l’avarizia in abborrimento furo- 
no le fue virtù morali. Alieno da ogni 
affettazione non aderì a fetta alcuna parti- 
colare di Filolòfi , che anzi dà loro di 
quando in quando la berta. Della vivez- 
za del fuo ingegno fono tellimoni i fùoi 
verfi mantenutili da tanti fecoli in pof- 

felìo 
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fedo dell’ ammirazione univerfale de’ dot- 
ti. Quanto poi folle giudiziofo lo dimo- 
ierà 1’ arte Poetica, che di lui ci è rimafta. 
Fu egli il primo de’ Latini , che fui mo- 
dello de’ Greci delle opera alla Lirica ; e 
l’efemplare fuo prediletto fu Alceo, giac- 
che il poetare, o per parlar colle fue idee, 
il volare lu la traccia di Pindaro te- 
merità veniva da lui ri- 
putata. 
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Nec converti ut interpres , fed fententiis iisdem , 
£5* earum formis tamquam figuri s , wr&/> J 
nofiram confuetudinem aptis. C i c. 

* * 
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Lib. IV. Od. XIII. v. 17. 


Err. 

a te che refta 


Corr. 

a te che avanza 
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DEL CANZONIERE 

D’ ORAZIO | 

RIDOTTO IN VERSI TOSCANI 

LIBRO PRIMO. 



A MECENATE. 

L 

D Atavi Re degna progenie , e mio 

Dolce foftegno, MECENATE, e pregio, 
Per l’Olimpica lizza è chi coperto 
Andar gode di polvere ; e fchivata 
Colle fervide rote aver la meta, 

E lo folleva al ciel la nobil palma. 

Uom 


ÌAjEcenat atavi s edite regìbut, 

O , & prafidium , & dulce decus meunt : 
Suiit, qnos cmriculo palverem Qlympicum 


CoUegiJJè javat » tnetàqae ftrvìdis 
Evitata, rotis , patmaque nobitis 
Tert arum domino s tvtbit ad D<ot% 


A ''v fìtta i 
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LIBRO PRIMO. 


Uom dall’ aura del Popolo leggiera 
A gara afiùnto ai più fublimi onori, 

N'e chi dentro a’ granai riporto à quanto 
•Vagliar l’aje Affocane , o; i patri campi 
Vago è di coltivar , per un teforo . • 

Non otterrai, che s’ avventuri al mare. 

Quel nocchier, che fmarrito Affrico vide 
Lottar coi flutti, e fofpirofo udirti 
Lodar il dolce nido , e di fua villa 
Gli ozi, che abbandonò , non refta poi. 
Tanto à di povertà ribrezzo, e fdegno. 

Di rifarcir la «inquartata nave. 

Altri d’ un vino , a cui concilian grido 
Patria, ed età, colme le tazze al labbro 
Accollar non abborre ; altri del giorno 
Ruba gran parte alle frefc’ ombre ftefo 
D’ un ameno bofchetto, o preflò un fonte. 
Che gorgogliando i molli fonni alletti. 

A 


H unc fi mohlium turba Quia tinnì 
Certat tergeminis t olì ere bonoribus : 
Ulum , fi proprio condidit horreo 
Quid quid de Libycis verri tur arei si 
Caudentem patrios findere far culo 
Agros , At tedici s conditionibus 
Nunquam dhnoveas , ut trabe Cypria 
Myrtoim pavida s nauta fecet mare. 


Luftantém Jcarils ftuflibus Afrìcum 
Merrator metuens otium , & oppidi 
Laudai rura fui ; mox reficit rates 
QuaJJas, indocilii pauperiem pati. 

Efl qui nec veteris pocula Masftd , 

Nec partem folido demere de die 
Spernit , mine viridi membra fub arbuto ' 
Stratus, nunc ad aqua lene caput f aeree. 


f 
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LIBRO PRIMO. 3 

A molti giova il trar lor vita in campo, 

E’1 fragor delle trombe, e deteinato 
Dalle madri amorofe il fero marte. 

Irto di brine il cacciatore obblia 
La cara fpofa, o cerva il can levata, 

O rotte abbia il cignal le deboi maglie. 

Belle contefle d’edera ghirlande, 

Ond’ an premio, ed onor le dotte fronti, 
Te appagan sì, che non invidi i numi; 

10 cantando le felve, e delle Ninfe, 

E de’ leggieri Satiri le danze 

Non pavento col volgo irne confidò. 

Balla, che i flauti fuoi ritrofa Euterpe 
A tacer non condanni , e non ricufi 
Polinnia a me temprar di Lesbo cetra: 

Che fe tu pofcia all’ onorata l'chiera 
De’ Lirici cantor m’ aferivi, andranne 

11 vanto mio fino alle ftelle altero. 


Multo s cafra juvant , & lìtuo tubi 
Permiftus Jònitus , bcllaque matribut 
Detejlata : man et fub jove frigido 
Venator , tenera eonjugis immemor : 
Seu vifa ejl catulis cerva fidili bus > 

& tu rupit teretes Marfus aper plagas : 
Te dolìarnm edera p tamia front'mm 


t 


Diis mìfeent fuperis : me getidum nemus , 
Nympharumque leves cum Satyris ebori 
Stcerntmt populo : fi nequetibias 
Euterpe cohibet , nec Polybymnia 
Lesboum refugit tendere barbi ton » 
Quodfime Lyricis vatibus inferes » 
Sublimi feriam fiderà vertice* 4 
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A CE- 


LIBRO PRIMO. 

A CESARE AVGVSTO. 

IL 

Co, portentofe grandini abbaltanza 
Minacciata la terra 

A' il Padre Giove ; e con fiammante delira 

Le facre torri ardendo 

♦ • • * * ' 

Di fpavento ripieni à Roma, e’-l mondo; 
Quali che folle a ritornar vicino 
Di Pirra inorridita 
Il fecolo funello, allor che tratta 
Su pe’ gioghi de’ monti 
Di Proteo lì mirò l’umida greggia: 

Ed ufurpando alle colombe il nido 
Ai verdi faggi in vetta 
Pofaro i pelei : e per la piena immenfa, 
Ov’era il luolo aflbrto, 

■ I daini erraron pauroli a nuoto. 

E già torcendo il biondo Tebbro a forza 
Dai Tofco lito il corno 
Correr vedemmo onde crollar la regia 
Venerabil di Numa, 

Ed al piano adeguar di Velia i Templi: 

Men- 


H Am fatti terrisnivis atqut dira 
Grandinìi mifit pater : £? rubiate 
Dexttra fatras jaculatus arces 
Terruit urbem : 
Terruit gentes , grave ne rediret 
SéCtilum Pyrrha nova monftra quefla ; 
Grnnt quum Proteus pecus egìt altot 
Vifère moHtti: \ 


Pi/cium & fumma genus hajìt ulmo , 
Nota qua fedes fuerat columbis j 
Et fuperjetto pavida natarunt , 

/Equore dama, 

Vidimus flavum Tiberini , retorti $ 
Littore Etrufco violenter undìi , 

Ire dejetlum monumenta regii t 

Ttmpfaque Vejìa : 


IIU 
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LIBRO PRIMO. 
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Mentre guarto marito il lutto acerbo 
D’ Ilia fua crucciofa 
Di vendicar fi vanta, e delle leggi 
Non curante di Giove 


Come aguzzare icittadin le fpade. 

Che volte in miglior ufo 

Aprir doveano ai Perii infetti il feno. 

Udranno , udran le ftragi 

Radi per colpa nortra i difendenti. 

Or qual de’ numi fia che Roma invochi. 

Per cui foftegno impetri 
Al Vacillante impero ? e con quai preci 
Le vergini di Verta 
Artòrderan la mal placabil Diva? 

A chi commetterà Giove la cura 
D’ efpiar la gran colpa? 

Deh, vieni alfin di bianca nube avvolto. 
Vaticinante Apollo ; 

O tu , cui fcherza intorno Amore, e’ 1 Rifa 


Tutto trabocca dalla manca riva 


Q 


Rarajuventus. 

Qucm vocetdivdm popu/us ruentis 



Ili* dim Je nìmium querentì 
Iaftat ultore in : vagus & fini firn 
Labitttr ripa , ( love non probanti ) ti- 


Imperi rebus ? prece qua fatigent 
Virglnes fan&a mhitts aitdientem- 
• . Carm 'ma Veflam $ 

Cui dalie parte s fceflts expiandi 
fupiter ? tandem vettias , precamur * 
Nube candente! kumeros anùfius*. 

Augur Apollo ; 

Sivetumavis, Eyycinaridens , 

Quirn Jocus circnmvolat *. & Cupida ì 
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LIBRO PRIMO. 


O tu , fe cura de’ nipoti alcuna 
i Ti refta, o Marte, e fazio 

Se’ della trefca , ahi ! troppo lunga , in cui 

Le grida, e i lucid’ elmi 

Piacionti, e atroci i fanti Mari! in volto. 

O d’ augufto garzon fotto i l'embianti 
Se per forte nafcofo , 

Almo vivi di Maja alato figlio, 

* Nè t’ è grave , che il volgo 
Vendicator di Cefare ti nomi. 

Di così torto riveder l’ olimpo 
Non fia che amor ti prenda 
Sì che fdegni di te far lieto un tempo 
Il popol di Quirino ; 

Nè il fallir noftro il tuo fparire affretti. 

Anzi godi qua giù di nobil fronda 
Cingerti in bel Trionfo, 

Ed udirti acclamar Principe, e Padre; 

Nè foffrir mentre imperi. 

Che fcorra impune i confin noftri il Parto. 


Stve negleihm genus , if nepofps 
Re f pici s auClor , 

Ueu ! ritmi t longo fatiate ludo , 
Quem juvat clamor , galeotte levet , 
Acer & Marfi peditifCruentum 
Vultus iti bojlem . 

Sive mutata juvenem figura 
Afes in terris imitarti , alma 
Fi/ius Maja , pattine Mari 


C* farti ultor . 

Serus in ccelum redeas , diuque 
Latus interfis populo Qutrìrii ; 

Neve te noflris vitiis iritquum . 
Odor aura 

T oline : hic magnai putius triumpbos , 
Htc ante! dici Pater atque Princeps\ 
Nec fina! Meda equitare inulto t 
Te duce, C*Jhr. 




ALLA 
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ALLA NAVE , CHE PORTAVA 
Virgilio in Atene. 


De’ gemelli Ledei fia fcorta il raggio. 

Se ogn’ aura, che non (pinga 
Lo vele tue al defiato fegno. 

Il gran padre de’ Venti in ceppi Aringa, 

Salvo all’ Attiche fpiaggie, amico Legno, 
Porta Virgilio a te fidato, e in elfi> 

Serba un altro me ftefi’o. 

Ben ebbe intorno al cor triplice (malto 
Colui, che primo un fragil pino efpofe 
Dell’ onde al crudo aflàlto, 

E l’Iadi procellofe, 

E sfidar non temè la rabbia infana,. 

Ond’ Olirò, e Tramontana 

. . Cozzan fra loro, o’I furiar di Noto, 

Che ad Adria impera , e’1 pone in calma, o in 


III. 


Se di Cipro la Dea, fe al 


tuo viaggio 


. moto. 

• Qual 



filli robur , £f £S triple* 

Orca pctlus erat , qui fragtltm truci 


Vtntorumque regat pater, 
Obflritfis aliis preter Japyga: 


Commi [it pelago rateiti 

Primusj nec timuit precipitivi Africtm 


filavi* , que tibi credit um 

Elebes Virgili um , finìbus Attici* 


Decertantern Aquilonibus , 

Nec trijies Hyadas , nec rabiem A oti >. 


Reddas incolumem , precor , 

Et ferve* anima dimidium me*. 


Qua non arbiter Adrie 
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Qual peggior paventò morte , o periglio 

i 

Chi di mirar foftenne 
Con intrepido ciglio 
Mille moilri notanti , 

Ed i flutti giganti 

Della lpuma del mar tinger l’ antenne, 

E infami fcogli, e minacciofi monti' 

Fra l’ onde alzar le fulminate fronti? 
Terre da terre invan divife, invano, 

E nel mezzo versò provido Giove 
L’inofpito Oceano, 

Se può nocchiero ardito 
Con facrileghe prove 
Varcar da lito a lito: 

Che vago l’ uom di fowertir natura 
Per difegno sì reo ftento non cura. 

Con efemplo funefto * . 

Portò qua giù dalla celefte Corte 
Fiamma rubata al Sole 
Di Giapeto la prole. 

7 Alìor 


Quem morti s trmuìt gradimi 

Qui ficcts oculis monjlra natanti a , 
Qui v 'uiit mare turgidum , & 
Infame s fcopulos Acroceraunia ? 
Nequicquam Deus abfcidit 
Prudens Oceano dijfociabin 


Ter ras, Jt tamen imp'ue 
Non tan penda rates infiiunt vada. 
Audax omnia perpeti 

Gens h innari a ruit per vetitum nefas : 
Audax Iapeti genus 

Jgnem fraudo mala gentibtts intulit. 

Pojl 
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Allorfu, che l’ infello ' 

Volgo de’ mali opprellè il mondo, e a morte, 
Che lenta a noi venia, 

V ‘ -I 

Ignote febbri agevolar la via. 

Quindi P aereo calle 
Con penne ad uom contefe 
Dedalo corfe; e vincitor difcefe 
Alcide altier per la Tartarea valle. 

Nulla a tentar rimane 

All’ umano ardimento ; e fino in cielo 

Mire portando temerarie, e vane. 

Di polàr non permette a Giove il telo. 



Penni s non bomini datis : 

Perrupit Acberonta Hcrculeus labor : 


Terris incubuit cobors : 


Semotique prius tarda nccesjìtas 


Ni/ mortalibus arduum ejt , 

Coelum ipfum pet'tmus Jlultitia , nequt 


Letbi corripuit gradina : 


Expcrtus vacuum Dedahts aera 


Per nofbrum patimur fcelus 

Iraconda jh.vem potute fulmina , 
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A SE S TI O. 

, IV. 

Sciolto il verno ornai recede. 

Primavera a noi fen riede. 

Spira in cielo aura foave; 

E’1 nocchiero 

Dal cantiero 
A varar torna la nave. 

Dall’ ovile elee la greggia , 

Nè al cammin fìede il bifolco 

Or che il folco 

Più di brine non biancheggia. 

Della Luna all’ alto raggio 
La regina degli Amori 
Guida i Cori ; 

Ninfe belle, • 

Grazie fnelle 

Teffon danze, e cantari maggio. 

Mentre volto a fue faccende 
11 gelofo 
Zoppo fpofo 

Le fucine in Etna accende. 

Or 


U Givi tur acris biems grAta vice verìs 
Favoni : 

Trabnntque Jìccas machia* carinas : 
Atnecjam fiaba fa gaudet pecus , atti ara- 
tor igni t 

Nec prata canis albicane fruinis. 


Jam Cytberea cborosducit Venus imminen- 
te luna : 

iMiEÌAque Nymphis Grati ^decentes 
Alterno terram quatiunt pede, Sfum gr ave $ 
Cyclopum 

Vulcaniti ardens urit offianas. 

Nane 


i 

( 
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Or legar di verde mirto 
Lice al crin ferto odorato, 

O de’ fior, che in feno al prato 
Sufcitò tiepido fpirto; 

Or a Fauno entro un bofchetto 
Offrir giova. 

Qual più approva. 

Un’ agnella , od un capretta 

Se del par crolla la morte 

/ 

Vii tugurio, e regie porte. 

Lungi, o SESTIO, affanni, e cure» 

E fondate 

Sul durar di breve etate 
Le fperanze mal ficure. 

Te pur fatto Ombra leggiera 
Coprirà 1’ eterna fera; 

Nè là giù Re del convito 
Tratto a forte più farai ; 

Nè 


Nune dee et nitt viridi ni ti dum caput im- 
pedire myrto , 

Aut flore y terra qttem ferunt fot ut oh. 
Nunc & in umbrofls Fanno decet immola- 
re lucis, 

Seu pofeat agnam, live malie ha dum. 
Pallida mors *quo pulfat pede pauperum 
tabernas f 


Regumque turrts. 0 beate Sexti, 

Vita fumma brevis fpem nos vetat ineboa- 
re longam. 

Tarn te prem et nox , fabulaque manes , 
Et domus exi/is Piu fonia : quo fimul int- 
arli y 

Kec regna vini fortiere tafu , 

Nec 


t 
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Nè più il garbo ammirerai 
Del fanciullo favorito , 

Del bel Licida, il cui volto 
Tutti i giovani innamora, 

E di cui, non andrà molto, 

Arderan le donne ancora. 

« 

Nec tener tm Lyciàvn miraben , quo calce j Nunc umnìs » & mox virgines tepe- 
Juventus | /cent. 
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• A P I R R A 
V. 

Sovra Ietto di rofe in chiufa parte 
Qual fi ftringe al tuo lato 
Amante profumato, 

PIRRA , e per chi la bionda chioma errante 
Oggi godi raccor linda fenz’ arte ? - 
O quante volte, o quante ! 

Piangerà quel mefchin la rotta fede, 

Ch’or fe beato, e di trovar te crede 
Amabil Tempre, e d’altro vago fgombra. 
Nè fa qual nube , ed ombra 
Succeda ai dì fereni, e qual gli appretto 
• La leggerezza tua nembi, etempefte. 

Guai ! che bella fe ’ tu qu|l bello appare 
■ A chi noi tenta il mare ; 

Io ne fei prova, e nón fo come a nuoto 
Mifalvai dal naufragio, e appefiilvoto. 


Qn, multa gracili s te puer in rofa 
Pcrfujii! li qui di s urget odoribus 
Grato , Vyrrba, Job antro} 

Cui flavam religas cornavi 
Simplex, munditiis ì ben quotìes fìdefn , 
Mutatosque deos flebit , £? afpera 
Nigris aquora ventis 
Em ir abitur infoimi » 


Qui mine te fruttar credula s aurea , 

Qui Jèmper vacuam , Jèmper am obi Un 
Sperai nefeius aura 
Fallatisi mi ferii quibus 
Intentata nites ! bie tabula facer 
Votiva paries indicar avida 
Sujpendijfe potenti 
Veflimenta maris dtp. 
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AD A G R I P P A. 

VI. 

Il valor tuo , le tue vittorie , e quanto 
Opraro , A G R I P P A , de’ nemici a’ danni 
Sotto la (corta tua cavalli, e navi 
Scriverà Vario, ei che felice fpiega 
Dietro al Meonio Cigno il canto , e ’l volo» 
A noi tanto non lice; e in quella guifa. 

Che di Pelide il fiele, e’1 vagabondo 
Accorto Uliflè, e i feri Atridi intatti 
Lafcia al fuggetto difugual l’ ingegno, 

Cosi l’ imbelle mia mufa paventa 
D’ Augufto i fatti, e di fcemar tue lodi. 
Cinto ritrar d’ adamantina fcoglia 
Chi puote al vivo il crudo Marte , e lordo 
D’ Iliaca polve Merione , e pari 
Pel favor di Minerva a dio Tidide ? 

A me 


Scriberis Vario fortit & boflium 
ViElor Maonii carmini s olite , 

Quam rem cumque ferox navibus aut 

equi s 

Miles te duce gejjerit. 

Kos, Agrippa, ncque bac elicere, uec 

gravcm 

Pelei da Jlomacbum cedere ne feti , 

Kec curjus duplici s per mare UlqJJei , 
Kec Jàvam Pelopis domum , 


Conamur tenm grandia , dum pudot 
imbellisque fìr* mufa potens vetat 
Laudes egregi; Ca fari s, £T tuas 
Culpa detergere ingerii. 

Quii Martem tunica teftum adamantina 
Digne f crip ferie , aut pulvere Troica 
Nigrum Merionem, aut ope Pali adii 
Tideidem fuperis parem ? 

Noe 
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A me le allegre cene, e cantar giova 
Le battaglie lafcive, in cui fon armi 
Di proterva fanciulla il dente, e l’ugna. 
Sia che libero i’ viva, o che mi l'caldi 
Men leggier dell’ ufato Amore il feno. 


Nos convivia , nos pralia virginum 1 Cantamus vacui , Jìve quid urimut 

StOis in iuvcncs uHguibuiacrimn I Non prattr foli tuta Uves. 
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A MVNAZIO PLANCO. 

VII. 


tLtri Rodi ferena , altri decanta 
Efefo , o Mitilene ; ed altri cinto 
Di doppie mura , e doppio mar Corinto 
Fra le Greche cittadi unico vanta. 

Tebe talun vuol che d’ onor prevaglia 
Diletta a Bacco ; i Tripodi, e gli Altari 
Uno efalta di Delfo ; un altro al pari 
Alto fa rifonar Tempe , e Teflaglia. 

Và cui lolo cantar giova d’ Atene, 

E di Palladio ramo al crin ghirlanda, 

E chi a Giuno devoto al ciel ne manda 
Per corfieri , e per oro Argo , e Micene. 
Della rigida Sparta , e le contrade 
Di tariffa feconde a me non mài 

% 

Piacquero sì, che più non pregi aliai 
D’ Albuiica il fonte, e quel che d’ alto cade 

• * Stre- 


L Atitl, ihint ahi ctartim Rboden , aut Mi- 

tylenem , 

Aut Ephefnm, bimarisve Corinthi 
Mania, ve/ Bacche Tìxbas , re/ ApoUine 

Deiphos 

Jnfigneìs : aut TheJJala Ttmpe. 

Sunt quibus unum opus ejl aitati* Palladi* 

urbem 

Carmine perpetuo celebrare, & 


Vndìque dtcerpt* fi ondi prapontrt 0C1 • 

vam. 

Plurimus in Junonis honorem 
Aptum dicit eqi/is Argo s , dite .eque Myce* 

nas . 

Me nec tam patiens La. edamon, 

Nec tam LariJJa pertusft campus epi- 

ma, 

Quam domus Album* re fonanti!. 

Et 
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Strepitofo^niene, e l’ ombre grate 
Della felvetta Tiburtina, e i vivi 
Rufcelletti mirar, che fuggitivi 
Quelle innaffiano ognor rive beate. 

Or fia che tu a sì bell’ ombre asfìfo, 

O viva in campo fra l’ infegne , e l’ afte, 
Trova, PLANCO fagace, ozio che bafte 
Cure, e fatiche a terminare in rifo. -• 
Ricorri a Bacco : a Salamina , al padre 
In odio Teucro ignoti mar correa, 

Quando, cintai! al crin fronda Nifea, 
Rivolto diife alle feguaci fquadre: 

Coraggio amici ; ove più vuol mie vele 
Spinga fortuna, e meta al corfo additi. 
Non ricufiam di fecondarla arditi, 

E men farà del genitor crudele. 

* 

Me 


Et pr/tceps Amo > & u T ih uriti focus t & 

Utili 

Mobiitbus pomario, rhis. * • • 
Aibtts ut ob fiuto de t ergi t nubila cotto 
Stipe Sotus , ncque parturit imbres 
Perpetuos : Sic tu Jàpiens finire memento 
Triflitiam , vittiqne (abores 
Molli , Plance t mero : feu te fiulgentiafi- 

gnis 


Caflra tenenti feti denfia tcnehìt 
Tìburis umbra fui. Teucer Salamina , p.x- 
tremque 

Qutim fingerei , tamen tuia Lyao 
Tempora populea fi r tur vinxijje corona t 
Sic trifiet a fiat us amicos : 
j Quo nos cumque feret melior fortuna pa • 

rente 

Ibimus i o /òdi t comitesque . 

B ' Kit 
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Me compagno, me duce, a vii timore 
Le menti voftre abbandonar non lice; 
Nè può Febo mentir, che a noi predice 
Novella in altro iuol patria migliore. 
O meco avvezzi a maggior rifehi, e denti, 
I bruni per fugar medi penfieri 
Oggi vuotinfi a prova otri, e bicchieri, 
Diman li torni a disfidare i Venti. 


Nìl defperandum Teucro duce , & aufpice 
Teucro ; 

Certus ertim promijìt Apollo 
Ambi gu am telluri nova Saturnina futw- 

ram . 


O fortes , peioraque pasji 
Mecum ftpe viri , nunc vino pelli te 

curata 

Crai ingens iterabimus aquor. 
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A L I D 

n VIIL 

Ulmmi, LIDIA, per dio, 

Le brame intenta a foddisfar d’amore 
Di Sibari l’ onore 
Ai tu porto in obblio ? 

Dalla polve, e dal fole 
Chi lo fa sì guardingo, 

. Che fra 'compagni in marziale aringo 
Nobil corfiero ei più frenar non fuole? 
Da quando in qua nociva 
Crede Fonda del Tebbro, e temer fembra, 
Più che d’ atro veleno, ugner le membra 
Del buon licor della fpremuta oliva? 

Ei, che dell’ armi illividito il braccio 

Sotto il gravofo impaccio 

Portar godeva , e fi mirò con lode 

Dii co , o dardo lanciar di là dal legno, 

Pafiàre or come gode 

Giorni oziofi in nafcondiglio indegno? 

Tal un tempo rinchiufo 

Ville Pelide, acciò depofto il fufo 

relfè ^11^ firagi, e ornai vicina 
Di Troia alla mina. 

Lydia, die, per omnes 

Te Deos oro , Sybarim cur pr opera ti- 


ni andò 

Perderei cur apri cum 

Oderie campum impatiens pulveris , at- 
que folis : 

Cur neque militane 
Inter ùquales equitet , Gallica nec lu- 
pa; :s 

Temperet ora frani s : 

Cur timet flavina Tiberini tangere t cur 
o/ivam 


Sanguine viperino 

Cautius vitat ì neque iam livida gejlac 
armìs 

Bracbia , fepe dìfeo , 

Sépe trans fnemjaculo nobilis expedi col 
Quid lutet * ut marina 

Filium dicane Tbetidis fub lacrymofa 
Trojte 

Funera , ne virilìs 

Cultus in cttdem , & Lycias proripe - 
ret catcrvas .* 

B 2 
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A TALIARCO. 

I • 

IX. 

P* alta neve in fronte 
Vedi canuto il monte. 

Vedi curvi, e dimdlì 
Dal pefo i rami opprefli, 

E qual ferva d’ impacciò 
A’ fiumi acuto ghiaccio. 

Or tu di legna parco 
Non eflèr, TALIARCO. 

Nè Ibi rinforza i patini. 

Ma contro al verno crudo 

D’ un vino fatti feudo 

Serbato di quattr’ anni. - / 

Del retto lalciar dei 

Il penfiero agli Dei, 

Che fan quando a lor pare 
Calmar i venti, e ’l mare. 

Nè più a cader vicini 
Tremano gli orni, e i pini 

_ Dei 

/ \ 

* 

Diprome qmdrmum Sabina , 

O T aitar che , merutn diota. 

Permitte divis estera : qni fimul 

Stravere ventos aquore ferviti* 

Depraliantes , nec capre sfi , 

ÌStc xtttres agitantur orni, 

*' <• 

Quid 


V Jdes , ut alta fiet nive candidum 
Sdraile, nec tatti J ujlincant ottttt 
Silva laborantes , geluqite 
[•'lumina conjht eviti t acuto, 
Dìjjolve fri? tts Ugna Jitptr foco 
Largt riponenti atqut beuignftm 



Digitized by 


LIBRO PRIMO. 


ZI 


Del dinian non follecito. 
Credi , a guadagno *afcrivi 
Ogni giorno che vivi. 

Ed ora che t’ è lecito 
Degli anni tuoi fui fiore 
Non difprezzar amorei 
Ma tutti a te permetti. 

Pria che l’età s’avanze 
Nemica delle danze, 

1 giovami diletti. 

Su 1’ ora concertata 
Bello è trovarli adefiò 
Con favellar fommefib 
All’ ufcio dell’ amata; 

Bello è in riporto loco 
Cogliere all’ improwifo 
La fanciulla, che in gioco 
Vien tradita dal rifo, 

E lenta fi difende 
Da chi la man le prende 
Per risquoternc in pegno 
Anello , od altro legno. 


Quid fìt futurum eros , fitge qutrere , &' 
Quem fòr< d'ierirm cimqfie dabit lucro 
Appone ; nec dulces amores 
Spente puer > ncque tu choreas : 

Dome virenti Canities nbejl 

Morofa : \iunc & campus , area , 


Lenesque fub noflem fufttrri 
Compo/ìta rtpetantur bora. 
Kunc latenti s proditor intimo 

Gratin pueìU rifus ab (iugulo . , 
Pignusqw dereptum Licerti s t 
Aut digito male pertinacu 
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A MERCVRIO. 

, X. 

* Acondo Dio di Maja figlio , a cui 
Co’ bei parlari, e gli onorati lludi 
Della Pai dira ingentilir fu dato 
Rozzo per anche in fuoi collumi il mondo» 
Di te cantar, almo Mercurio, intendo 
Degli Dei meflàggiero, autore, e padre 
Della ricurva Lira, e fovra ogn’ altro . 

I lieti furti in occultar maellro. 

Te garzonetto ancor mentre minaccia 
Con fiere grida, e ridomanda Apollo 
Gli fviati giovenchi, la faretra 
Mancar trovollì, non fò come, e rife. 

Che più? fcorto da te Priamo poteo 
Di Troia ufcito agli orgogliofi Atridi 
Sottrarli inoflervató, e ’l Campo infello, 

E i vigili ingannar Tellàli fochi. 

A te 1’ anime pie nelle beate 
Sedi ripor s’ afpetta; e tu governi 
Con aurea verga il lieve lluol dell’ Ombre, 
Caro del ciel, caro d’ inferno ai Numi. 


M Errori faconde , nepos Atlanti; , 
Qui ferot cultus hom'tnum recentum 
Voce formofti rotiti , & decoro 
More paleftra : 

Te canam > magni lovis & deorum 
Nuntium f curvaqut lira parentem : 
Callidum quidquid placuit jocofo 
fondere furto. 

Te , bove! otim nifi reddidifies 
Ver dolum amotas , puerum minaci 


Voce dum terree , viduus pharetro 
Rifit Apollo. 

Quia , £T Atreidas , duce te , fuperbos t 
Ilio dive s Vriamus relitto , 
Tbejpilosque ignes , Vi iniqua Trojo 
Va fi r a fi jet Ut. • 

Tu piai Utis animai reponis 
Se dibus : vìrgaque*levem coerces 
Aurea turbar » , Juperis deorum % 
Gratin VI imis. 
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A LE V CO NOE. 

XI. 

Pe, indagar qual fin ci ferbi il fato 
Non tentar de’ Caldei l’ arte fallace , 
LEVCONOE, e qualfia dato 
Tale pigliando in pace. 

Di molti verni il ciel t’ aggiunga, o quello 
L’ ultimo fia, che contra i nudi fcogli 
Stancar la gonfia vedi onda Tirrena, 

. Entro a| confin modello, 

Sefaggiafei, le tue fperanze affiena, 

E di Bacco i be’ doni a curar togli. 

Già al par colla parola 
Invidoil tempo vola; 

Godi il giorno prefente, e mal ficuro 
Non fidarti al venturo. 


LV nt quafìeris > fcire nefas , quem mi- 
hit quem tipi 

Finem dii dederìnt , Le neon Se , nec Baby- 

lonios 

Tentaris numeros , ut melius quidquid 
erit pati. 

Seu plures biemes « feu tribuit lupiter ul- 
timavi * 


Qua nimc oppojitis deblìitat pitmkibus 
. mare 

Tyrrhtnum ‘.fapiast vina liquts t & /patio 

brevi 

Spem longam refeces : dum loquimur fu- 
gerit invida 

JEtas ; carpe dicm quam minimum credu- 
la po/tero. 
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XII. a 

(jLio, fu la lira, o al fuon de’ flauti acuto 
L’uomo, T eroe, o degli Dei qual fia. 

Che in quello giorno a celebrar t’ accingi? 
Ed a qual nome ecco faran le fponde 
Ombrofe d’Elicona, oPindo, od Emo 
Afpro per lunghe nevi , ond’ altri vide 
Scender le felve , e feguitare Orleò, 

Orfeo poflente ad arreftar col canto 
I fiumi, e i venti, e infpirar fenfo a’ tronchi? 
Dovere è ben, eh’ io da colui cominci, 

Ch’ uomini, e divi, e terre, e mar governa, 

E i tempi, e le ftagion varia, e comparte. 

Di fe maggior ei non produife ; ecofa 
Non vive alcuna al fommo Giove uguale. 
Quindi occupar a Pallade fia dato 
I primi onor : nè tu tacciuto andrai , 

Bacco ardito in battaglia: o tu alle fere 
Vergine infetta : o tu dall’ arco d’oro 

* Mae- 


Qgm vìrunit 4 ut bcroalyra, vcl acri 
'Tibia James celebrare, Clio ? 

Quem Deum ì cuius reciuet jocoja 
Nome n imago , 

Aat in umbro (ts tieliconis oris , 

Aut fu per Phrdo , geli dove in tìamo , 
Vnde vocalem temere injèquutd 
Orpbeajyha 

Arte materna rapidos morantem 
Fluminum lapjus t celeresque ventos 
Stand am & auritas fidila s < anoris 


Ducere quercus . 

Quid prius dicam folitis Parentis 
Laudibus > qui res hommum , ac deortim , 
Qui mare & ter ras , variisque mundum 
Temperat boris ? 

Vnde nil majus generatur ipjo , 

Nec viget quidquam fimile autfccundum • 
Proximos illi tamen occupabit 
P alias bonores. 

Praliis audax ncque te flebo f 
Liber , tf favi* inimica virgo 
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Maeftrctin faettar temuto Febo. 

Dirò d’ Alcide , e de’ figliuoi di Leda, 

In lotta l’un, l’altro famofo in gioftra. 

Di cui la chiara amica face appena * ^ 

Splende al nocchier, che dai grondanti fcogli 
Il mar s’arretra, e. cede il vento, e giace 
(Tale an gli dei poter) l’onda fuperba. 

Qual pofcia io canti, o di Quirino, o’I remo 
Pacifico di Numa, o i difpettofi 
Di Tarquinio Littori, o pur la morte 
Di Caton generofa, è in dubbio ancora. 

Non farò certo in rammentare ingrato 
Regoli,. e Scauri, e della nobil alma 
Prodigo Emilio ove Annibai fovrafti; 

E ridirò Fabbrizio , ed irto i crini 
Curio , e Cammillo , e di famofi duci 
Madre, e nudrice’povertade auftera. 

Qual 


Beltuis , necttt m et ucn de certa, 

¥ ha.be , fagitta. 

Dicani Pf Alci Jem , puerosqut Ledè , 
Hunc equis , illuni fu per are pugnis 
Nobilita : quorum Jìmulalba nauti S 
Stella refulfìt, 

Deftuit faxis agitai us bumor , 
Concidimt venti , fugiuntque nubes , 
Et minax , fic dì volnere, ponto 
Vada recum bit. 

Romulum po/l hos pii u s , an quietum 


Pompili r egn uni metri or em , an fuperbot 
Tar quitti f afe es , dubito , an Catonis 
Nobile lethmu. 

Regni u m , pf Scnuros , animaque ma gnu 
P rodigina Paulum fuperant.e Piato 
Gratus infigni referam Cam cena, 
Fabriciumque. 

Hunc pf incomtis Curtum capiUis 
I "filivi bello tulit , pf Caìn HI uni 
S'ava piutpertas , Pi avitns afito 

Cum lare fundus . 
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Qual per ignota età crefciuta pianta . 
Sorge fra lor del buon Marcello il nome; 
Aia come Cintia le minute lìdie, 

Così l’aftro d’ Iulo ogni altro avanza 
Di luce. O tu di noi padre, e cuftodc 
Saturnia prole , a cui commeflà i fati 
An d’ Augufto la cura, a lui concedi 
Regnar a te fecondo. In bel trionfo 
Domi ei trarrà i minacciofi Parti , 

E dal vinto Oriente i Seri, e gl’ Indi, 

E reggerà con giufte leggi il mondo 
Di te folo minor ; tu fotta al grave 
Carro tremar l’ Olimpo, e profanati 
I facri bofchi arder farai col lampo. 


Crefcit occulto velut nrbor avo 
Fuma Marcelli', micat inter omnts- 
lulitim fiditi velut inter ignes 
Luna rninores. 

Gentis human a pater atque cuftot 
Orto Saturno , tibi cura magni 
Cafaris fatis data : tu ficundo 
Ca far e regnes. 


ìlte fin Partbos Latto imminente s 
F.gerit iufto domitos trìumpho t 
Sive f ubichi os Orientis oris 

• Seras , & Jndosì 

Te minor latum reget aquus orbem ; 
Tu gravi curri t quaties Olympum » 
Tu parum caflis inimica mittes 
Fulmina lucis * 
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A LIDIA . 

Q XIII. 

Valor di Telefo la bionda teda, 

Qualor di Telefo , LIDIA, mi vanti 
Le braccia candide, bollire ahi ! fento 

Di fiele il petto. 

Nè un pender l’ animo , nè un fol colore 
Serban le guancie ; nè le palpebre 
Al pianto reggonq , che ’l mio palefa 

Interno duolo. 

Fremo fe d’ ebbria contefa i fegni 
Sul collo appaionti , fremo fe impreflè 
Tue labbra tenere veggo dai morii 

Del caldo amante. 

Cofìui, fe porgermi tu degni orecchio. 
Non fempr'e ftrazio farà de’ baci. 

Cui del fuo nettare la quintelfenza 

Venere infufe. 

O felicillimi duo cor, che ftringe 
Inalterabile concorde amore, 

Nè prima fcioglieli, che la fatale 

Sera non giunga ! 


Qs um tu, Lydia, Telepbi 

Cervicem rofeam , cerea Telepbi 
Laudai brachia , va meum 

Fervens difficili bile tumet jecur . 

Time nec mens mibi , nec color 

Certa fede manenti bumor & in gettai 
Furti nt labitur , arguens 

Quam lentis peuitus macerer ignibui. 
Vror , feu tibi candido s 

Turparunt hurneros immodica mero 


Rixa : fvc puer fi acni 
Impretft memorem dente labri s notavi. 
Non , fi me finis audias, 

Spcres perpetuum dttlcia barbara 
Lad entem of culti , qua Venti s 
Quinta parte fui ne Claris imbuit. 
Felica ter , &’ amplius 

Quos irrupta tenet caputa , nec malis 
Dìvulfus quertmoniis 

Suprema citius fitlvet amor die ! 
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ALLA FAZIONE 
di Serto Pompeo. 

XIV. 

^Ave incauta, che fai, che non paventi 
Di novo corfo alle vicende efporti? 

♦ S’ dl’er non vuoi fcherzo del flutto , ah tienti 
Ferma alla riva, e più non fcior dai Porti. 

Nudo il fianco di remi, e rotte porti 
Le antenne ancor dai tempeftofi vénti. 

Nè intere vele, o canapi ritorti. 

Nè reftan Dei al tuo foccorfo attenti. 

Da nobil felva origin vanti, e grande 
Per nome fei ; ma per dorata prora 
Più ficuro in cor fuo non va nocchiero. 

Nel mar , che tra le Cicladi fi fpande, 

Non ingolfarti , io telo dico ancora, 

Nave mio rifchio un tempo, or mio penderò. 


(J Navis t re ferent in mare te novi 
Fluffus ! o quid agis ? fortiter occupa 
Por tum : nonne vides ut 
Piudum remigio latti s , 

Ft ni a! us celeri faucìus Africo , 
Antenneeque gemant * ac fine funibus 
Vix durare carina 
Po sfin t imperiofius 

JEquor ì non tibi funt integra fintea , 
p;on dii, quo» iterum preJJ'a voccs malo . 


Quamvis Pontica pinus 
Sylva filia nobilis 

laflesy & genus, & nomen inutile. 
Ni/ piflis timidus navita puppibus 
Fidit ; tu nifi ventis 
Debes ludibrium , cave: 

Nuper follicitum qua mihi tadium , 
Nane defiderium , curaque non levis : 
Jnterfufii nitentes 
Vites aquora Cycladas. 




VA TI- 


59 


LJBRO PRIMO. 


VATICINIO DI NEREO. 

xv. . ; 

U le Frigie galee feco traea 
La bell’ olpite fua Paride infido, • 

Quando volto a cantar i duri fitti 
Nereo coftrinle a ilarii cheti i venti. 

In mal punto (dicea) per nuora a Priamo 
Meni coilei, cui mille Greci, e mille 
Ripeteranno in fiera lega uniti 
Per trar tue nozze, e ’l regno d’ Alia a terra. 
O di quanto fudor grondare io veggio 
Cavalli, e genti, e quanti apri fepolcri 
Di Dardano ai nipoti ! Al petto intorno 
Pallade già l’Egida affibbia, e copre 
D’elmo la fronte, e ’l carro apprefta,e Tire. 
Tu del favor di Venere fuperbo 
Pettinerai gli aurei capelli invano. 

Fra le donne cantando i molli verfi; 

Invan chiufo nel talamo, di dura 
Afta l’ incontro , e sfuggirai la punta 
Di Gnolfio ftral , nè rilònar da tergo 
T’ udirai l’ armi del molefto Aiace, 


J AJlor cum trnheret per freta natìbus 
Lieti s tìdenem perfìdus bofpitam , 
Ingrato celeres obruit otio 

lemos , ut caneret ferii 
Lereus fata. Alala ducis avi domum 
Urani multo repel et Grada milite, 
i.oniurata tuas rumpere nuptias , 

Et regnimi Prismi vettts 
Ebeti quantus tquis , quintili adejt virh 


Che 

Sudor ! quanta moves flirterà Dardana 
Genti ! jam galeam Pa'las & /Egida , 
Currusq/ie & rabievi parai . 
Nequicquam Vtneris pr a fidio ferox $ 
Peci es cafariem , grataque fbnims 
Imbelli cytbara carmina divide j. 

Nequicquam tbalamo grave* 
Hafìas , & calami Jpictita Gnosfii 
Vitabir , Jìrepittimque y kf ctlerem fequi 


I 
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/ Che pur alfin ti converrà co teli e 

Di polvere imbrattar chiome di putta. 
Fatali al fangue tuo non vedi Uliflè, 

Ed il Vecchio di Pilo? a’ fianchi afpctta 
Teucro il guerrier di Salamina ardito, 

E Stendo in pugnar madiro , e franco 
Se al carro giunti i corridor governa: 

Qual poi fia Merion faprai tu dirmi. 

Già Tidide, che ’l Padre in armi ofeura, 

Te cerca fmaniofo ; e tu qual cerva. 

Che villo il Lupo fu l’ oppofta riva, 

I verdi pafehi obblia, con petto anfante 
A vii fuga ti dai quando tutt’ altre. 

Fidata alle magnifiche promefle. 

Prove del tuo valor tua donna attende. 

Ben d’ Achille, e de’ fuoi potrà un dilpetto 
Ad Ilio vollro , alle Dardanie madri 
Ritardar alcun tempo il fato diremo ; ' 
Ma fido è P anno , in cui dillrugger deve 
Di Pergamo le cafe Argiva fiamma. 


Ajacevi ; tamen heu ! ferus adultera 
Crines pubere collines . 
tfon Laertiadem exitium tua 
Gentis , non Pylium Nejlora refpicis ì 
Vrgent impavidi te Salamìnius 

Teucerque, Sthenelutfiiens 
Pugna , ftve opus efl imperiture equis 
A 7 on auriga piger : Merionem quoque 
tiofees : ecce furit te reperire atrox 


Tydeides melìor patre ; 

Quem tu > cervus utivallis in altera 
Viftrm parte Lupum grammi s immemor , 
Sublimi fugies mollis anhelitu , 

Non hoc poliicitus tua. 
Jracunda diem proferet Ilio 
Mattonisque Pbrygum c la s fi s Achillei i 
Po fi ccrtas biemes uret Achaicus 
Ignis Iliaca s demos , 
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A TINDARIDE, 
Palinodia. 

XVI. 

O Di madre gentil figlia piu vaga. 

Le mordaci mie carte al mare , al foco 
Qual vuoi condanna, e tue vendette appaga. 

Del cieco fdegno in paragone un gioco 
E' quel furor, che a’ fuoi mini (fri infpira 
Il Pitio Dio da fotterraneo loco ; 

Nè Menade per Bacco sì delira. 

Nè tal mena fraftuono il Coribante, 

Che tumulto maggior non delti l’ ira : 

L’ ira , che non s’arretra , o fé davante 
Abbia Norica fpada, o mar vorace. 

Non fe Giove dal ciel cada tonante. 

Il fìgliol di Giapeto , che la face 
Al Sol rubata al noftro limo appofc, 

Se racconta di lui fama verace. 


Quando 


0 nutre pillerà filìa pidcrìor , 

Quem crìminofìs cumque vola rrtodum 
Pones jambis , ftve fiamma , 

Sive mari libet Adriano . 

Non Dmdymene , non adytìs quatit 
Mentem facerdotum incoia Pythius , 
Non Libtr aquf, non acuta 


[ Sic geminant Corybantes ara , 
Trifies ut ira : quas ncque Noricus 
Deterret enfis> net man naufragunt , 
Ntc favus ignis, nec tremendo 
Iupiter ipfè ruens tumultu. 
ftrtur Prometheus Oddere principi 
Limo ceafius partìculam undique 
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Quando diè forma all’ uom vario di cofe 
Unì un comporto, ed in fegreta parte 
De’ Lioni la rabbia in noi nafcofe. 

Quindi perì Tierte, e al vento fparte 
V an più cittadi incenerite, ed ara 
Dove muro forgea nemico Marte. 

Or tu r animo accheta, e icufa, o cara, 

Se aneli’ io di sdegno giovami bollente 
Afperfi i giambi miei di bile amara. . 

In tuo favor già cambio itile, e mente, 

E fono a ritrattar pronto ogni detto, 
di’ ufai contro di te falfo, e pungente. 
Sol che rendermi degni il primo affetto. 


D-’fbfani, £? infarti leorits 
Vim ftotnacbo appoftijje noflro. 
Ir <c 7 hiefen ex) fio gravi 

Stravere , & a li ti urbibus ultimè 
St etere cauja , cur perir ent 
Ftinditus , imprimeretque muris 
Uojìile aratrum exercitus infolcm. 


Compefce mentem : me quoque pettorit 
Tentavit in Unici juventa 
Fervor , £? in celcres iambos 
M'ifit furentem : nunc ego mitibus 
Aiutare quaro tri (Ha , dum mihi 
Fias recantatis amica 
Opprobriis , animumque reddas. 
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ALLA SUDDETTA. 

XVII. 

Speflo al Liceo s’invola, e’1 mio Lucretile 
Gode Fauno abitar ; quindi da Sirio, 

E guarda il gregge mio da venti , e turbini. 
Liete , e licure per la felva fcorrere 
Del timo in traccia, o d’ altro grato pafcolo 
Dell’ olente animai vedi le femmine : » 

Nè dove i parti lor rinchiufi belano 
Entra lupo vorace , o verde colubro, 

Sol che la valle, e del bel colle i lucidi • 
Malli rifonar faccia allegro zufolo. 

Caro agli Dei, che di me cura prendono, 

Qui la pietate, e qui le mufe efercito: 

Qui concedo a te da, bella TIND ARIDE, 
Della villa gli onor godere in copia: 

Qui chiufa in parte , dove il Sol non penetri, 
Le vampe fchiverai delja Canicola, 

E 


VeIox amtxnum Jìtpe LucretiL’m 
Mutai Lycao Faunus : & igneam 
Defendit tftatem capelli s 
T'stjue meis , pluviosque ventos. 
Impune tutum per nemus arbutos 
Qiuerunt latentes , £j* tbyma devi* 
O lenti s uxores mariti ; 

Nec virides metuunt colubros t 
Nec martiales be dulia lupa 


Vtcumque dulct , Tyndari , fifiula 
Vallee , & UJlica cubantis 
Levia perfonuerc faxa . 

Di me tuentur : dis pittai mea 

Et Mufa cordi ejì. Bine tibi copia 
Manabit ad plenum benigno 
Ruris honorum opulenta cornu : 

Hic in reduSa valle CanicuU 
Vita bis aflus : &* fide Teia 
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E i cali canterai fu Teia cetera 

Di lui, che a gara amar Circe, e Penelope: 

\ 

Qui a voglia tua ha, che la fete lpegnati. 
Innocente licor, Lesbia vendemmia; 

Nè fcaldato dal vin vedrai combattere 
Col Dio de’ Traci il buon figliol di Semele: 
Superchieria da quel tuo Ciro difcolo 
Qui non temer , nè che villan ti laceri 
Ghirlanda, e gonna quafichè le mifere 
Delle ripulfe tue fullìn colpevoli. 


Dices laborantes in imo 
Pene/open , vitreamque Circen : 
Hic innocenti!; poetila Lesbii 
Duces fub umbra : nec Semeleius 
Cavi Marte confundet Tbyonens 


Prsfta : nec metues protervum 
Sufpetfa Cyrum , ne male difpari 
Incontinentes iniiciat manus > 

Et feindat bnrentem coronam 
O inibus , immeritamque vejìem. 
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A Q_V I N TI L IO VARO. 

XVIII. 

S'avrà d’ ogn’ altra pianta, 

Cui di produr fi vanta 
Quel , che Tivoli ameno 
Circonda, almo terreno. 

Coltivar ti fia caro 
La vite, amico VARO. 

Ore non fperi liete 
Chi non lpegne la fete : 

Nulla del vino al pari 
Scaccia i penfier amari. 

Della guerra gli ftenti 
Chi è, che più rammenti. 

Di povertà, di moglie 
Chi non obblia le doglie 
Poiché fpruzzolli il core 
. Bacco fratei d’ Amore ? 

Ma quanti guai cagioni 
L’ abufar de’ fuoi doni 1 
Dicanlo de’ Lapiti 
I fanguigni conviti: 



Jflvllam, Vare , J, aera vite prius feveris 
arborem 

Circa mite folum Tiburis , & mania 
Carili. 

Siccis omnia nam dura Deus propofuit , 
ncque 

Mordace s a/iter difl'ugiimt follicitudines . 


Quis pojl •bina gravem milittam , aut pau- 
periem crepat ì 

Quis non te potius , Bacche pater , teque 
decens Vetius ? 

At ne quis modici tran fìliat munera Liberi 
Centaurea monct cum Lapithis rixafu- 
per mero 
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Dica, fe irato il fente 
La Tracia avida gente 
Qualor di vin ripiena 
Ragion più non la frena. 
Candido Baflàréo , 

A tal fegno i ’ non beo. 

Nè i facri in faccia al cielo 
Mifteri tuoi difvelo. 

Fa fol , che ftieno muti 
Tuoi timpani temuti, 

E ’l corno, onde li della 
Di padìon tempella, 

E ne rifulta poi 
Il troppo amor di noi, 

E 1’ orgoglio leggiero, 

Che il capo ellolle altero , 

E la lingua loquace, 

Che nulla afconde , e tace 
Prodiga in un de’ fui, 

1 E de’ fegreti altrui. 


Debellata : monet Sitboniis non levis 

Evius . 

Cmvì fas atque nefas exiguo fine Kbidinum 
Difcemunt avidi. Non ego te, candide 
Bajfareu, 

Invitum quatiam : nec variis obfita fron- 
dibui 


Sub divum rapiam. Sé va tene cum Be- 
recynthio 

Cornu timpana , qua fubfequitur cacti $ ti- 
mor fui , 

Et tollnts vacttutn plus nimio gloria ver* 
ticem , 

Arcaniqtlt fidtr prodiga perlucidior vitro. 
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SACRIFIZIO A VENERE. 

XIX 


La. genitrice di Cupido altera, 

E Bacco , e vuol Licenza a Bacco figlia, 

Ch’ io rinnovelli i morti amori in petto: 
Ardo già per Glicéra 
Leggiadra a maraviglia, 

E bianca più , che Pario marmo fchietto : 

M’ arde il dolce difpetto, 

E ’ 1 chiaro fguardo , in cui mirar vien meno, 
Sì che di man cade a Ragione il freno. 

LafTo { che tutta in me Venere l’cende, 

E ’l fuo Cipri abbandona, e ftanza, e regno 
Par che cerchi novello entro il mio core, 

E volger mi contende 

In avvenir 1’ ingegno 

Altre guerre a cantar , fuorché d’ amore : 

Dello Scita il furore 

Più non fia eh’ io racconti, o in fiero ftile 
Dica del Parto in fuo fuggir non vile. 


Cor 



Vrìt grata protervitas > 

Et vultus rtimium lubrìcus q/pici. 


Tbebanaque jubet me Sem e te t ptter , 
Et taf uva. Lì c enfia 


In me tota ruens Venus 

Cyprum deferuit , nec pati tur Scythas 


Eìnitis animum reddere amoribut. 
Vrìt me Glycer* nitor 


Et verjìs animoj'um equis 
Earthum dicere , nec qua nibil attinent. 
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Correte, o fervi, ed il temuto arrivo 
Onoriamo di lei, che cinta viene 
Da numerofa arciera fquadra alata: 

Un verde altare, e vivo 

Ergali ; e le verbene 

Sien pronte, e la Giudea gomma odorata: 

D’ antico vin colmata 

✓ 

Patera mi li rechi ; e che a noi venga 

Più mite il Nume, il facrifizio ottenga. 

\ 

Hic vfvum mìhi ce/pìtem , hìc I Itimi cum patera meri : 

Verbenas t putrì ponite j thuraque | Mattata veni et leni or bojlia. 
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XX. 

In calici modelli a parca cena. 

Tuberai, buon MECENA, 

D’un vin leggieri, che in Sabina è nato. 

Lo chiufi io fteflo in terfa creta Argiva 
L’ anno , che a te gridato 
Fu in pien Teatro un viva n 
A lto così, che ne fonar le fponde 
Del paterno tuo Fiume, e quell’ afcola 
Fantafima giocofa. 

Che altrui dal colle Vatican rifponde. 

Le Cecube vendemmie , e le Calene 
Spremanfi alle tue cene: 

Tanto alle mie non lice : a me non crefcc 
Vite in Falerno, e Formian non mefce. 


Vile fot ab h modici i Sabinum 
Cantharis , Greca quod ego ipfe tefta 
Condì timi levi, datus in theatro 

Qnum tibi plaufas , 
Care Mecenas eques : ut paterni 
JF lumina ripe , ftmul v? io co fa 


Redderet lauda tibi Vaticani 
Monti s imago . 

» Cecubum , & preio domitam Galena 
Tu bibes uvam : mea nec Falerne 
Tmperant vita , ncque Formiani 
Focaia colla* 
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SOPRA DIANA ED APOLLINE. 

XXI 

Voi Diana, o donzelle, e dite a gara, - 
Fanciulli voi, 1’ oricrinito Apolline; 

Nè Latona fi taccia a Giove cara. 

Volganfi l’une a celebrar col canto - 

I fiumi, e i bofchi, onde la Dea dilettali, 

E ’l verde Grago , e l’orrido Erimanto. 
Lodin gli altri di Tempe il bel foggiorno, 

E la nativa Deio, e Febo onorino 
Di lira a un tempo , e di faretra adorno. 
L’umil voftro pregar farà, eh’ ei verfi. 

Salva Italia ferbando, e falvo Cefare, . 
Guerre, e malor fovra i Britanni, e i Perii. 


Dumm tenera di ette virgines, 
Jntonfum pueri dicite Cyntbium , 
Latonamque J'upremo 
Difetfam penitus lov’u 
Voi Ut am fiuviis , nemorum coma» 

Q/ucumque aut gelido prominet Al- 
gido, 

Nigris aut Erymantbi 
Sylvis » aut vi ridi s Cragi % 


Vos Tempe totidem tollite tau dibus $ 
Natalemqi/e , mtires , Delon Apolliniif 
Injtgnemque pharetra , 

Fraternaque bumertm lyra. 

Hic bellum lacrymofum , hic miferam 

famem , 

Peflemque a popu lo, & principe Qcfare in 
Per/as , atque Britanno s 
Veflra motus aget prece . 
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A FOSCO A R I S TI 0. 

XXII. 

FoSCO, non d’ arco Moro , o di faretra 
Gravida il fen d’ awenenati Arali 

« 

A' d’ uopo chi vita innocente mena. 

Ei può fìcuro navigar le Sirti , • 

Ei P inofpito Caucafo , e le fponde 
Favolofc varcar , cui lambe Idafpe 
Mentre, cantando Lalage, io m’ inoltro 
Sovra penfier per la Sabina felva 
Fuggì da me, eh’ era fenz’ arme, il Lupo: 
Smifurato così , che di fue ghiande 

Non pal'ce moftro’ ugual Daunia guerriera. 
Nè P aria Libia un tal Lion produce. 
Pommi colà , dove per aura eftiva 

Arbor non crefce, ed oziofa, e grave 
Perpetua nebbia i nudi campi aduggia : 

O 

Termhuim curii vagor expedi tur, 

Fitgit tnermem ; 

Quale portentum ncque militarli 
Daunia in latti al'tt efculetis , 

Ncc Iubte tellus getter at leonttm 
Arida nutrite* 

Pone me pigri! ubi nulla campii 
Arbor éjhva recreatur aura ; 

Qu od latus mundi ncbuU , malti sque 
lupiter urger : 


lNteger vitti federi sque purnt 
Non eget Mauris iaculis , ncque ardi, 
Nec venenatis gravida fagittis , 

Fufce > pbaretra : 

S live per Jyrtes iter tejluofas , 

Sive fatturai per inhofpitalem 
Caucafuvt , vel qua loca fabutofus 
Lambir Hydajpes . 
Namque me fylva lupus in Sabina , 
Unni meam canto Lalagcn , ultra 
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O pommi in parte troppo al Sol vicina 
Sotto il carro, e la sferza, ove concedo 
A’ mortali non fu tetto, o ricovro; 

Di Lalage il defio porterò meco, 

Di Lalage i che tanto è d’ amor degna. 
Sia che dolce favelli, o dolce rida. 

Pwt fub CHvru nimium propìnqui J Dulct rìdtntm Lalagen am<ibo % 

Salii in terra domìbus negato , | Dulct loqutnton* 
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A CLOE. 

XXIII. 

Cloe , tu fuggi da me qual fuol cervetta, 
Che per via corre dirupata , e nova, 

E ripofo non à finche non trova, 

E s’ è la madre al fianco fuo riftretta : 

Teme 1’ aura, e la felva, e gl’ è fofpetta 
Sol eh’ a un fiato leggier fronda fi mova, 

O dalla macchia, ove riporta cova, 

Verde fc sbuca fuor lucertoletta. 

Tigre già non fon io , che la ferina 
Fame sbramar in te delìache tanto 
T’ annoia il mio feguirti, e ti f paventa. 
Vergognati una volta, e ti rammenta, 

Che più nonticonvien far la bambina; 

Ma più affai che la madre , un uomo a canto. 


Vltas hinnuleome fimilis Chine 
Chiarenti p avi darri montibus aviis 
Matremnon fine vano 
Anrarum , fy Iva metu\ 

filavi fiu mobilìbiis veris inhorruit 
Adventus foliis , fin viride s rubum 


dmovcre Incerta , 

Et corde , & genibus tremit. 

Atqui non ego te , tigri s ut afiera - » 
Getulusve leo , frangere pcrfiqttOT, 
Tandem define mafrem 
Tempejliva fiqui viro . 
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A VIRGILIO . 

I XXIV. 

lN perdita sì amara al duolo, al lutto 

Termine chi porrà ? Le mefte nenie 
Tu, Melpomen, preferivi, a cui la cetra 
Il padre , e diè la fluida voce in dono. 

■ Chiulì avrà dunque eterno Tonno i lumi 
Al buon Quintilio , a cui trovar eguale 
Sperano invan qua giù Modeltia , e Fede, . 

E compagni immortali il Giulio, e ’l Vero ? 
Mille a ragion piangon fua morte ; e M primo, 
VIRGILIO, Tei ; ma che? con tardi uffici 
Ridomanda agli Dei la tua pietate 
Mal da lor cullodito il caro pegno. 

Non fe lira più dolce ufar Capelli, 

Che di Tracia il cantor, cui dier le dure 
Roveri afcolto , i primi nervi, e ’ 1 langue 
Ricovrerà l’ immagine leggiera 
Dacché l’ aggiunfe al bruno Huol dell’ Ombre 
Di Mercurio la verga ; ed ei per prego 
Non ufa fowertir li ordin de’ fati. 

Afpro è ’ 1 mio dir ; ma fofferenza i mali. 

Che sfuggir non potiam , rende men gravi. 


J Qjfìs def devio fit pudor, aut modus 
Tarn ebari capiti: ì prucipe lugubre: 
Canta:, Melpomene , cui liquidam pater 
Voccm cum citbara dedit. 

"Ergo Quinti li um perpetua* fopor 
Vrget , cui Pudor , & Infitti* forar 
Jncorrupta Fide:, nudaque Verità: 

Quando uìlum invenient parerti ? 
Multi: i/le boni: fichi ft: occidit : 

Nulli fiehilior quarti tibi , Virgili , 


Tu frufira piu: , ben ! non ita credìtttm 
Po/ci: Quinti lì um Deo:. 

Quod fi Tbriìcio blanditi: Orpheo 
Audiram moderere ar borii us fidem , 

Non van * redeat /angui: imagini , 

Quam virga /etnei borri da 
Non lenh pr ceiba: fata reeludere , 

Nigro compulerit Mercuriu: gregi . 

Dar un/ , fed lex'tus fit pati enti a 

Quìcquid cor rigete ejlne/as . 
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A LIDIA. 

XXV. 

Va pattando la ftagione, 

In cui Cotto al tuo balcone 
A fturbar vengan tue notti 
Gl’ infoienti giovanotti. 

Lo fportel , che già iblea 
Spalancarli a chi battea. 

Si diria , che or più non voglia 
Separarli dalla foglia. 

Rado ornai per te s’ intona, 

LIDIA mia, quella canzona: 

„Tu ripoli, o cor di ghiaccio, 

„Mentr’ io qui d’ amor mi sfaccio ? 

Fra poc’ anni in chiallò afpetta 
Di vegghiar fcalza, e Coletta 
Quando più Rovaio fpira. 

Nè la Luna in ciel li mira. 

A 


rcius iunffas quatìtmt fcnejlras 
JSfibus crebris iuvenes protervi , 

Ntc tibi Jomnos adimunt , a vratque 
latina limen 

Qua priusmultnm facili s movebat 
Cardìna : audii minus , & minut iam 


}Ì M< tuo longas pereunte noffet 
Lydia dormisi 

Inviavi macbos antts arrogante t 
Flebis in foto levit angiportu 
Thracio b acibante maga fub inter - 
lunta vento'. 

Quum 
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A vicenda allor fprezzata , 

E P interno divorata 
Dallo {limolo pungente, 

Per cui fmanian le giumente, 
Vedrai cogliere dogliofa- 

Novo mirto, e frefea rofa, 

E mandar gli amanti a fiume 
Tutto ciò, eh’ è rancidume. 


Quum libi flagrans amor , £? libido % 
Qita Jolet matres furiare equorum t 
Savie? circa iecur ulcerojum 

Non fine quejlu , 


Lata quod pubes edera virenti 
Gaudeat , palla magis atque myrto 
Arida s firondes biemis fiodali 

Dedictt Hebro . 
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« I 

. ALLA M V S A. . 

XXVI. 

(jRato alle Mufe ogni penfier moleflo , 

Ogni vano timor confegno ai venti, 

O minaccin dell’ Orfe i Re portènti, 

O nembo forga al Perfian fimefto. 

Vergin Pimplea, che ’l dolce labbro onefto 
Nelle pure difleti acque forgenti, 

Deh meco a Lamia onde formar trattienti 
Di fior novelli un vago ferto intefto. • 

Giovimi il tuo favor nel bel lavoro : 

E qual fenza di te trovar pofs’ io 
Condegno onor, che l’amor mio gli fcopra? 

Goda, qual tu, delle Sorelle il coro 
Sì caro nome a prefervar da obblio , 

Por Lesbio plettro , e nuove corde in opra. 


Mt-fa amicus triflitiam , Lf metta 
Tradotti protervis in mare Creticum 
Portare mentii : quis Jub Artto 
Rex geLid* metuatur ora , 

Quid Tyridateni terreat anice 

Secar us. 0 qu4 fontibui integris 


Gaudet, apricos ne Eie flora, ./ 

Nei. le meo Lami* coronam , 

Pimplea dulcis : nil fine te mel 

Profunt koiiore s : butte fi dibus ne vis , 
Httnc Lesbio Jhcrare plettro 
Teque , tuasque dee et fetore s. 


•m Mm- 
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AD ALCVNI AMICI 
rifcaldati dal vino. 

XXVII. 

Aritic far de’ bicchieri 
Sacri al rifo , alle paci 
E' prodezza da Traci. 

Fra noi per dio sì Ieri 
Ufi non trovin loco ; e lieto , e mite 
• Bacco abborra trattar fangue, e ferite. 
Co’ brindili , e le cene 
Troppo fi difconviene 
Barbara fcimitarra ; all’ importuno 
Gridor lia fine ; e di voi fegga ognuno. 
Ber fe degg’ io degli altri al pari, e fcufa 
Allegar non mi lice, 

Dica pria di qual fiamma arda felice 
11 fratei di Megilla: 

Di quel Falerno ftilla 

Giuro di non gultar, s’egli ricufa : 

Parla : fo , che non ufa 

Striglierà Amore il fen d’ ignobil laccio. 


f^At ititi u furti lutiti# Jcyphis 

Pugnare, Thraatm ejì. T olii te bar barimi 
Morem , verecunditmque Bacchimi 
Sanguinei! prohibete rixis. 

Vino , fo* lucemis Medits a ci n a ce s 
Immane quantum dìfcrepat ! impium 
Lenite clamorem , J'odales , 

Et cubito rimanete pr e (fo. 


Nè 

Vultis federi me quoque fu mere 
Partem Falerni ? dicat Opunt'ut 
Frater McgiUa quo beatus 
Vulnere, qua pereat fagitta. 

Cejfat voluntas ? non alia bibam 
Mercede', quei te ctnnque domat Venni 
Non erubefcendis adurit 
Jgnibus , ingenuoque femper 


Amo - 
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Nè peccar vuoi , che alle Patrizie in braccio. 
Fida al mi’ orecchio il bel fegreto, e alcuna 
Non riferbar di tue venture in petto 

Mefchin, che m’ ai tu detto, 

\ * 

E qual Cariddi a navigar prenderti, 

O giovin degno di miglior fortuna ? 

Trarrà dal ciel la Luna 
Teflàlo incantator ; ma dai funefti 
Nodi non fia, che a liberarti vaglia; 

Mal , fe Pegafo faglia, 

E rinnovi in tu’ aiuto aerea pugna, 

Bellerofonte all’ ugna 

Ti fottrarrà di quel triforme moftro. 

Che del tuo fangue à litibondo il rortro. 


4 


Amore peccai : quidquid habes > age , 
Depone tutis auribus. Ab ! inifer 

Quanta laboras in charybdi % 
Pigne puer meiiore fama. 


Qu£ faga , quìs te folvere Tbe fJaTts 
Magni venenis , quii poteri / Deus ? 
Vix illigatum te triformi 
Pegafus expediet Ibinur*. 
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AL SEPOLCRO D' ARCHITA. • 

M XXVIII. 

Ifurator di quanto chiude, e gira 
II mar profondo, e l’ ampio fuolo, appena 
Archita ai tu qui fui Marino lito 
Tanta terra, che balli alla tua folli. 

Nato a morir non ti giovò le fedi 
Spiar degli altri , e coll’ ardito ingegno 
Scorrer lùblime intorno , intorno il polo. 

Nè ti doler : qual tu di vita ufeiro 
E ’l genitor di Pelope, che a menfa 
Accorre i numi ottenne, e follevato 
Tifone al cielo, e ’l buon Minós ammeflò 
I fegretj a faper del fommo Giove. 

Che più? quel tuo, che de’ Troiani tempi 
L’ antico feudo in teftimon addullè, 

Ei che vantolfi aver ceduto a Cloto 
Solo il l'uo frale, e al tuo parer sì chiaro 
Fu di natura interprete , e del vero. 

Per la feconda volta è fcefo a Stige. 

Tutti in lòmma ci attende una cgual notte, 

E di calcar le vie di morte è forza. 

Dalle Furie immolati al torvo Marte 
Mille cadono in guerra : ai naviganti 

Fune- 


Tè marie. & terra . numeroqae cdrentis 

arena 

Menforcm cobibent , Arcbyta > 
Putveris exigui prope littus parva Ma - 

tinum 

Atuncra: nec quìcquam tibi prodeft 
Atrias tentale domos , animoque rotundum 
Per carri J( e polum morituro. 

Occidit tf Pelopìs genitor conviva deorum , 
Tithonusque remotus in auras , 

Et lovis arcanis Mina admijfus ; babtnt- 
‘ qut * 


Tartara Pantbdìden iterum Orco 
Demijfum : quamvis clypeo Troiana refixa 
Tempora teftatus , nibil ultra 
Nervot atque cutetn morti concederai 

atra'. 

Indice te non fordidus auflor 
Natura , verique. Sed omnes una ma- 

net nox , 

Et calcanda fernet via letbi. 

Dant alios l'uria torvo J'pctt acuta Alarti t 
Exitjo ejì avi dii mare nauti s : 

Mi- 
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Funefto è ’l mar ; crefcono i roghi , e mifti 
Ardon vecchi , e fanciulli ; e la fevera 
Dell’ Ombre imperadrice a niun perdona. 
*Così è, nocchieri me pur an Tonde opprellò 
Dell’ Illirico mar mentre fi fveglia 
Al cader d’ Orion rapido Noto. 

Di poca labbia all’ infepolto telchio. 

Deh ! tu avaro non fia : così qualora 
Euro minaccerà d’ Efperia i flutti. 

Di Venofa fu i bofchi a cader vada 
Il fuo furore , e te rifpetti ; e colmi 
Di merce i legni tuoi propizio Giove, 

E ’l gran Nettun, che lu Tarento veglia. 
Quella pietà fe tu mi neghi, e nulla 
Calti, che un giorno i non colpevol figli 
Di tua inumanità fcontin le pene, 

Delfino egual polla provar tu lteflò ; 

Nè già cadran le mie preghiere inulte, 

Nè tu n’andrai per facrifizio aflòlto. 

Breve il tuo indugio fia: rella l'ol tanto. 

Che di rena tre volte un pugno fparga 
Su T oflà ignude, e ten’ andrai con dio. 


Mixta fenum , ac iuvenum denfantur fu- 
rierà : tmUum 

Sava caput Proferpina fugit . 

Me quoque devexi rapida s cornes Orionis 
JUiricis Notus obruit undis. 

At tu,n.uita t vaga ne para malignus arena 
0 sfinì s , & capiti inbumato 
Particulam dare : fic quodeumque mina - 

bitur Eurus 

Fluttibus Hefperiis , Venujina 
Plenari tur Jylva te fofpitc , multaque 

merces 


Vnde potejl tibi defluat aquo 
Ab love jNeptunoque /acri cu frode furenti* 
Negligis immeritis noci turata 
Po fimo do te natis fronde ni comminerò : 

Jbrs , & 

Debita tura , vicesque fuperba 
Te maneant ipfum : precibus non linquar 

inulti s y 

Teque piacula nulla refolvent. 
Quamquam fefiinas » non e fi mora Unga 

. licebit 

Inietto ter pulvere cu r rat. 
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AD I C C I 0. 

XXIX. 

TU d’Arabia i tefori, 1CCIO, depredi 

Già in tuo penlìero, e pien di guerra il petto 

Al Sabeo non per anche a noi {oggetto, 

E catene prepari al Re de’ Medi. 

Qual ti vedrai vedova, e ferva a’ piedi, 

* 

Delle vinte Sultane ? e ’l giovinetto 
Quale farà per tuo coppiere eletto 
Della Corte regai fra i Ganimedi 
Profumato la chioma, e in trattar deliro 
Arco paterno ? ah ! non Ila più chi dica, 

- Che alla fonte tornar non poffa il fiume ; 
Poiché Socrate aver duce, e maellro 
T annoia, e in cambio dai d’elmo, o lorica 
Qual più caro ti fu dotto volume. 


1 Cri , beatis nane Ar/tbum invides 
Gazis y & acrem milìtiam parai 
Non ante d (vitti s Sa bea 
Regibus \ horribilique Meda 
Netti s catcnas , qua tibi virginum 
Sponfo necato , Barbara fervi et ? 
Puer quis ex aula capititi 
Ad cyatbum Jìatuetur unttts. 


Dottus fagittas tendere Seti ras 
Arca paterno l quis neget ardati 
Prono s re labi pojjerivos 
Montibus , tf Tiberini revertì : 

Quitm tu cofintos undique nobiles 

Libros Panaeti , Socraticam & domum 
Mutare loricis Iberis , 

Bollkitm meliora , tendisi 
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A VENERE. 
XXX. 

j\Lma Diva di Citerà, 

Oggi lafcia il tuo bel regno, 
E ’1 gentil di te fa degno 
Dólce albergo di Glicéra, 

Che d’ odor copia non poca 
A te ardendo , umil t’ invoca. 
Vaghe Ninfe, e Grazie ignude 

I 

Sien tua corte , e teco a volo 
Venga il vifpo tuo figliolo, 

E Mercurio , e Gioventude, 
Gioventude allor men grata, 
Che da te va fcompagnata. 


u Venia , Regina Gnìdi , Papbique 
Speme dilettala Cypron , & vocantìs 
Tbure te multò Glicer a decorar» 

Transf er in •aderti. 


Fervìdus team ptter , & folutis 
Grafia zonis , properentqtte Nympha 
Et parum cornis fine te Inventai , 
Mcrcuriusque. 
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AD APOLLI^ E. 

XXXI. 

Ptè del 'marmo a’ voti noftri efpofto. 

In cui di Cinto il biondo Dio s’ adora. 

Chieder che puote umil Poeta allora 
Che le patere verfa, e ’l puro morto? , 

Non le nielli de’ Sardi , o i gradi armenti. 

Della Calabria, e non avorio , ed oro 
Domanda, o qual più ricco a noi teforo 
Mandano le remote Indiche genti. 

Villa aver non agogna ove le amene 
Sue fponde il Gariglian tacito rode; 

E lafcia in privilegio a chi lo gode 
Su le viti adoprar falci Calene. 

Chi trafficando ampie ricchezze aduna 
Sugga faftofo in calici dorati 
Colle merci di Siria i vin cambiati. 

Egli eh’ à i numi in pugno , e la fortuna, 

Ne certa per folcar l’ onde fuperbe 
Dell’ Atlantico Mar di Icior dal porto ; 

Col- 


Qr .d dedicatum pofùt Apolfìnem 
Vatesì quid orat de patera novum 
Fundens liquonm ì noti opimas 
Sardinia Jegetes feracis : 

Non ajtuofa grata Calabria 
Armenia : non aurum aut ebur Indicum 
Non t ura , qua Leiris quitta 


Mordet aqua taciturnus amnis. 
Premant (.alena falce , qtdbits dedh 
Fortuna > evitem : d'rves £7 aurei s 

4 I 

Mercator ^xficcet cttlullis 
Vina , fsyra reparata merce , 

Dis ebarus ipft , quippe ter & quater 
Anno revifens equor Atlanticum 
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Colte fu lieve poggio , o in picciol orto 
Me rendono fatollo olive, ed erbe. 

Ciò, che imploro da te, Febo, è godere 
Quello qual egli Ila flato prefente, 

E che in tarda ftagion ferbi mia mente. 

Delle membra non men, fue forze intere. 

Non permettere, o Dio, negli ultim’ anni, 

Ch’ altrui grave io diventi, a me d’ impaccio; 
Nè mi lì vieti colla cetra in braccio 
, Cantando raddolcir del tempo i danni. 


Impune : me pafcutit oliva , 
Me ci ch area, lev esepue malva * 
Fruì paratis, £? valido mihi. 


Latoe , dones Ef precor ìntegra 
Cum mente : nec turpem fene Plani 
Degere , nec cithara, carentem . 
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ALLA CETRA. 

XXXII. 

i\Lma Cetra , fe mai 

Scioperato fedendo ad ombre grate 
Cofa teco cantai 

Di viver degna oggi , e in più tarda etate. 

Tu che devi ad Alceo le corde prime, 

Su , leggiadre a me detta Itale rime. 

Ei sì feroce in guerra 

Compor non ebbe a vile in mezzo all’ armi, 

O qualor giunti a terra 

Diè pol'a a’ legni fuoi, teneri carmi, 

E con Bacco lodar Venere, e ’l figlio, 

E brun Lieo gentil la chioma , e ’ 1 ciglio. 

O di Febo decoro. 

Delle menfe di Giove alto diletto, 

Che con tue fila d’ oro ' 

Ogni grave penfier traggi dal petto. 

Pronta rifpondi, amica Cetra, ai preghi, 

E mai non fia, che ’l tuo favor mi neghi. 


lOfcìmus , fi quid vacui fub umbra 
Lufimus tccum , quqd & bunc in annuiti 
Vivai , piare s : age die Latinum , 

Barbile , carmen . 
tesbio primum modulate civi , 

Qui ferox bello , tamen inter arma , 

SÌ ve iaSlatam religarnt udo 

Littore navhn , 


Liberum , & Mufas » Ventremquc & illi 
Semper harentem puerum canebat % 

Et Lycum nigris oculìs , nigroque 
Crine decorum . 

0 decus Phcebi , tf dapibus fupremi 
Grata tefludo Iovis » o laborum 
Dulce lenimen , mibi cumque fulve 
Rite votanti. 
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AD ALBIO TIBULLO. 

XXXIII. 

nr 

X IBULLO amico, al tHo dolor pon freno, 
E le mette elegie tacciano ornai. 

Che ad un novo rivai pofpofto vai, 

E Glicéra per te tutta è veleno. 

Licori sì gentil d’ amor vien meno 

Per Ciro : ei Foloe fegue : e pur vedrai 
Lupi , e damme accoppiarli anzi che mai 
Accolga Foloe un sì vii drudo in feno. 

Così piace ad Amor , così alla Dea, 

Che fotto ferreo giogo à per diletto 
Volti, ed animi unir fra lor difpari. 

Me degna illuftre donna a fe traea : 

Mirtalc m’ allacciò , di fangue abbietto, 

E indocil più, che di Calabria i mari/ 


I 


/ 



Quam turpi Pholde peccet adultero . 

Sic vi funi Peneri , cu'u placet impar et 
Formas , atque animo s fub iuga ah enea 
Savo nùttere cum ioco. 


Ipfum me melior cum peteret Venti s 9 
Grata detinuit compede Myrtale 
Libertina , fretis acrior Adria 
Curvanti s Calabros finus. 


ìnjignem tenui fronte Lirorida 

Cyri torret amor : Cyrus in afperam 
Declinai Pbolòen ; fed prius Appulis 
Iungentur cuprea lupis 9 
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XXXIV. , 

Scarfo de’ numi adorator finora 

A un faper vano abbandonai me fletto ; 

Le vele or piego , or la fviata prora 
Torco, di Giove ora il poter confefTo: 

Si quello egli è, che dalle nubi fuora 
La folgor manda, e che tonando fpefTo 
A ciel fereno e terre , e fiumi fcuote 
Del carro fuo colle veloci ruote. 

Dell’ Atlantico mar l’ ultime fponde 

Treman commolTe a quel fragore ; e ’l fente 
Per le grotte del Tenaro profonde 
A Stige in feno la fepolta gente. 

Egli le cofeawerfe, ei le feconde, 

L’ alte, le umili è di mutar poflente; 

Cieqa ubbidifce al cenno fuo Fortuna, 

E là gli onor difperde , e qua gli aduna. 


reus deorum cttltor , & infrequens 
In f amenti s dum fapient'ut 
ConJ'ult us erro > nunc retrorjum 
Vela dare , atque iterare curfus 
Cogor relìSlos : namque Diefpiter 
Igni corufco nubìla dividens 
Plerumque per purum tonantes 
Egìt equo s t v olite remque currum : 


Quo bruta fella s , & vaga flttmina , 

Quo Styx , & invi fi borrida Tenari 
S'edes t Atlanteusque finis* 

Conca tifar. Valet ima fummis 
Mutare , £? infignem attenuat Deus , 
Obfcura promens : bine apicent rapate 
Fortuna cam ftridore acuto 
Suftulit, bic pofuijje gaudet. 
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ALLA FORTUNA. 

i 

XXXV. 

Diva , che reggi Anzio a te caro , e puoi 
Da vile infimo grado in un momento 
Sollevar uom mortale, o de’ trionfi 
Volger in lutto la fuperba pompa. 

Te il povero cultor delle campagne. 

Te , fovrana del mar, chiama in aiuto 
Chi fu fpalmata prua disfida i venti. 

Te gli afpri Daci, i vagabondi Sciti, . 

Te popoli , e città , te il Lazio armato, 

Te de’ Barbari Re temon le madri, 

E vediti di porpora i Tiranni. 

Deh ! non voler con piede ingiuriofo 
Dell’ impero atterrar 1’ alta colonna ; 

Nè la plebe gridando all’ armi, all’ armi 
Chi le depofe a' novi Arazzi irriti. 

Con man di chiodo adamantino armata 
' L’ afpra Neceflìtà te ognor precede, 

E ’l piombo à feco liquefatto , e i coni. 

Tua 


0 Diva , gratuiti qua regis Antium t 
Pra/ens vel imo t oliere de gradu 
Mortale corpus , vel fuperbos 
Vertere funeribtts triutnphos: 

Te pauper ambit follici t a prece 
Ruris colonus : te doni in am aquoris 
Quictcmque Bitbyna lacesft 
Carpatbium pehgus carina. 

Te Dacus a/per, te profugi Scytbee , 
Vrbesque , gentesque , & Latium fcrox, 
Regumque viatres barbaro) um , bj 


Purpurei metuunt tyranm . 

Ini uria Jo ne pede proruas 

St antem columnam ; neu populus fre * 

quens 

Ad arma , cejfantes , ad arma 
Concitet , imperittmque frangati 
Te femper anteit fava Necesftas 
Clavos trabales , & cuneos manti 
Gejlans abeiia: nec feverus 
Vncus abeft , liquidumquc plumbum . 

Te- 
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Tua feguace c Speranza, e in bianco ammanto 
Rara virtù la Fe ; nè perchè vela 
Mutar ti vegga , e alle portènti cafe 
Volgere il tergo , al fianco tuo s’ invola. 

Tal già del volgo, o di l’pergiura putta 
Non è il coftume, e non di falfo amico. 

Che poi che nulla a tracannar più rella 
Fugge i calici vuoti, e fdegna al giogo 
De’ cali awerfi offrir del pari il collo. 

Faulta proteggi, o Dea, Cefare accinto 
A portar guerra agli ultimi Britanni, 

E quella fcelta gioventù , di cui 
L’ Eoa contrada , ed Eritreo già trema. 

Lungi, oimè, le fraterne ire, e le piaghe. 

Con rofl'or rammentate. Avvi delitto 
Non commerto da noi fchiatta crudele? 

Qual profani lalciammo intatta cola ? 

Qual tenne a fren la militar licenza 
Timor de’ Numi ? e qual aitar fu immune ? 
Gran Diva , oh ! iìa che rinnovar ti piaccia 
Su incudine miglior le ottufe fpade ; 

E le provino in feno Arabi, e Geti. 


Teff», & albo rara Fides eolit 

Velata panno: nec conti tem abnegai , 
• Vtcumqué mutata potentes , 

Velie domos inimica linquis . 

At 'vuìc us infidum > & meretrix retro 
Periata cedit : diffusi un t cadis 
Cutn fdee Jìccatis amici 
Ferre iugum pariter doloji. 

Serva iturum Otfarem in ultimos 
Orbis Bri t annoti V iuvenum reccns 


Examen Eois thnendum 
Partibus , Oceanoque rubro . 

Eheu! cicatricum , tf feeleris pud et 
Fratrumque ; quid nos dura refugimtes 
Aitasi quid intadum nefafli 
Uquimusì ury/e manus iuventus 

Meta deorum continuit l quibus 
Pepercit arisi O utinam nova 
Ine u de diffingas retufum in 
MaJJ'agetas -t Arabasque Jerrum» 
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CELEBRA IL RITORNO 

di Numida. 

\ V .. 


XXXVI. 

Suon, canti, odor Sabei 
Plachino di Numida 
I tutelari Dei, 

S’ adempia il voto, ed il torel s’uccida. 

Salvo ei già ritornò dalle lontane 
A noi contrade U'pane, 

t 

Già i cari baci a’ fidi fuoi comparte ; 

Lamia però la parte , - 

Miglior ne ottien : che dell’ etade acerba, 
Ch’ ambo pafiàr lotto un maeftro ifieilo, 

E che feco fu ammeflo 

Viril toga a veftir memoria ei ferba. 

Di fegnar sì bel giorno 

Bianca pietra non manchi, 

Scorran l’ anfore intorno, . 

i • * 

Nè di telfer carole il piè fi fianchi. 

Alla 


JtLT tbure , & fidibus iuvat 

Placare , 0 * vi tuli /inguine debito 
Cujìodes Numidi Deosi 

Qui mine He/peria J'o/pes ab ultima 
Caris multa fodalibus , 

Nulli plura tamen di vida o/cu la , 


Quam dulci Lami*: memor 
Afta non alio rege puert'ut » 

Mutai sque Jìmul toga. 

Creffa ne careat pulcra d'tes nota : 

Neu prompti modus ampbora , 

Ntu mortpi in Salium fit requies pedumi 

Neu 
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ÓZ ' 

Alla beona Damali il primato 

Di fucciar in uno fiato 

Baffo non ceda : a inghirlandar le fronti 

Appio, e rofe, e fien pronti 

Gli efimer gigli ; in Damali rivolti, 

Che filetta tienfi al fuo novello amante 
Più eh’ edera alle piante. 

Già i pregni fguardi, e tutti veggo i volti. 


Neu multi Dama fi s meri 

Bajfum Tbréìcia vincat amyfìide ; 
Neu dejìnt epulis rofe , 

Neu vivax apium , neu breve lifium. 


Omnes in Damalim putres 

Deponent oculos : nec Damali s nov0 
Divelletur adultero 

Lafcivis bederis ambitiofor. 
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SOPRA LA VITTORIA AZIACA. 

XXXVII. 


CjRan tazza al labbro oggi accollar conviene 
Oggi libero il piè movere in danza, 

E ornare i Templi, e qual de’Salj èufanza, 
Oggi lice imbandir pubbliche cene. 

Trar da cella riporta avito doglio 
Colpa allor fu, che lagrime, e ruma 
Dell’ Egitto la Barbara Regina 
Minacciava infenfata al Campidoglio. 

Da ofceno cinta ertèmminato rtuolo 
Tutto fperare ardì dalla; fortuna 
Finché di mille navi fue fol una 
Dall’ incendio mirò falvarfi a volo. 

Ebbra di Mareotiche bevande 

Non però l'erba i fuoi furor la mente ; 
Temer s’ avvede, e fogge Italia, e fente 
Che P incalza in fuggire Ottavio il grande. 

Move così armato d’ ugna infeila 
Dietro colomba vii falcone audace ; 


$ 


K 


E tal - 



Morbo virorum : quidlibet impotent 
Sperare , fortunaque dulci 
Ebria , fed mbiuit furor em 


Antebac nefas depromere Cacubum 
Cellis avitis , dutn Capitoli 
Regina dementes minai , 
.Funustf imperio parabat. 


Vixuna J'ofpes navi s ab igni busi 
Mentemque limpbatam Mareotico 
Redegit in veros timore s 
C<efar , ab Italia volantem 



Remis adurgens ( accipiter velut 
Molles celumbas , aut leportm citus 
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E tal di lepre timida, e fugace 
Teflalo cacciator preme la pefta. 

Spoglia aver di quel moftro , e fra ritorte 
La fùperba condur fu fuo difegno. 

Se non che il molle femminil ingegno 
Smentì colei più generofa in morte. 

Sprezzò le fpade , e alle difperfe antenne 
Occulta non cercò fpiaggia romita ; 

Ma fua Regia diflrutta , e incenerita 
Di rimirar intrepida foflenne. 

Che più ? flrigner poteo fenza ribrezzo 
Serpi fquamofe , e di mortai veleno 
Non dubitò d’ abbeverare un feno 
D’ amor gran tempo alle dolcezze avvezzo. 

Così F altiera alle nemiche prore 
Rubò di trarla in fervitude il vanto, 

Onde poi le toccallè in vile ammanto 
Il trionfo onorar del vincitore. 


Fatale monftrum , qu<s generojlus 
Perire querens nec muliebriter 
Expavit enjem , nec latentes 
Clajfe city reparavit oras. 


Venator in campis nivalis 
/, Emonia ) dar et ut catenis 


Vultu fereno fortis t & afperas- 
Trattare J'erpentes , utatrum 
torpore combiberet venenum t 



Deliberata morte fero ci or : 

Savis Liburnis fcilicet invidens » 
Privata deduci fuperbo 
Non h umili $ mulier triumpbo. 




AL 
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AL SUO FAMIGLIO. 

XXXVIII. 

U fai , ragazzo, 

Ch’ io non vo pazzo 


Dietro agli sfoggi, 
di’ ufa al dì d’ oggi. 
Nè alle ghirlande 
Vo’ naftri , e bande. 
Non indagare, 

Non mi comprare, 
Pena la vita, 

Rofa fiorita 
Fuor di flagione 
Da far corone. 

Di mirto bello 
Un ramofcello 
Ballerà bene, 

Nè mal conviene 
E a tal coppiere, 

E a tal meiTere, 
Qualor a menfa 
All’ ombra denfa 
Del pergolato 
Beve adagiato. 



jP Erfìcos odi , puer , apparatiti, 
Difplicent nexa pbilyra coronai 
Mitte J ettari rofa quo locorum 

Sera moretur. 


Simplict myrto nihil attaborts 
Sedultts curo : ncque te minijlrum 
Dedecet myrtus , nequc me fub artta 
Viti bibe?item. 


-Sì’SK&tS- 


£ 
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A CAIO ASINIO POLLIONE. 

L 

D E’ pallidi clienti , e del Senato, 

Che tutto pende da’ configli tuoi, 
Softegno illuftre, o POLLION,cui diede 
Il Dalmatico Lauro onori eterni, 

Tu dello da Metello il civil turbo, 

E le cagioni della guerra, e ferivi 
Gli eccelli, e ’l vario di Fortuna gioco, 

E de’ potenti le amiltà fatali. 

Armi dal fangue non forbite ancora 
, Godi trattar, nè ti fgomenta un’ opra 
Di rifehio piena, e ’l cenere fallace 
Di mal ellinto incendio ardito calcili. 

Le gravi tue Tragiche mufe il palco 
Abbandonin per or : poiché deferitte 
Avrai le cole della Patria , allora 
Gioviti ripigliare il nobil canto, 

E ’l Cecropio emular coturno altero. 

Per te di già le minaccevol trombe 
Fiedon l’ orecchio ; e già il fulgor dell’ armi 

Ai 


Ivfotum ex Metello Confulc c'tvicum , 
Bellique caufias , & "bitta , & modos, 
Ludumque Fortuna, gravesque 
Principum amicitias , arma 
Xondum expiatis unii a cruoribus % 
Periculofa plenum opus alea 
Trattai, & incedis per ignei 
Suppojìtos cineri do lofi. 

Vanirmi fivera Mufa tragedia. 


Defit theatris', mox ubi publicas 
Res ordinarie , grande munus 
Cecropio repetes cotbumo , 

Infigne mafiis prafidium reis , 

Et conjulentis , Polito , curia : 

Cui Lditrus aternos bonores 
Dalmatico peperit triumpbo. 

Iam nunc minaci murmurc comuum 
, Per fi ringi s aurts , iam litui firepunt , 

Iam 
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Ai fugaci corfier mette fpavento, 

E cambiar fa i cavalieri m vifo. 

Udir già parmi i capitan di polve 
Nobile l’parfi , e foggiogato il tutto, 

Se non le di Catoni’ animo atroce. 

Giuno, e gli altri a Cartago amici Numi 
Ceduto aveano ; e abbandonata, e inulta 
Alinea rimanea ; ma fu i nipoti 
De’ vincitor le fue vendette, ed ebbe 
Con che 1’ Ombra placar del filo Giugurta. 
Qual campo* v’ à, elle di Romana llrage 
Pingue non Ila, e di fcpolcri ingombro 
Le lacrileghe pugne , e non avveri 
Udito là lin ne’ confini Medi 
Il grido dell’ Italica mina? 

A qual gorgo, a qual fiume ignote fono 
L’ ire funere ? ed il Latino l'angue 
Qual lito non macchiò, qual mar non tinfe? 
T’ arrefta, o Mufa , e con lugubri nenie 
Acciò non abbi a contrillar chi t’ ode, 

Meco a cercar di Venere nell’ Antro 
Vien con plettro leggier metri più gai. 


Audìre magmi iam vi Uè or ducei 
Non indecoro puh ere fot di do s : 

Et c unti a terrarum f ubaci a 
Pntter atrocem animum (.'atonie. 


Iam fulgor artnorum fugacet 
Ter r et equos , equitumque vultut. 


Campus fepulcris hitpia pratìa 
Tejlatur , auditumque Afedii 
llejperìa Jonitum runa f 


luno , Deorum quisquis amicior 
Afris , inulta cejjerat impoteni 
Tellure : vittorum nepotes 
Rettulit inferias Jugurtba. 


Qui gurges f aut qua fantina lugubrìt 
Ignara belli ì quod mare Danni a 
Non dccoloravere cada ì 
Qua caret ora cruore no (irò ? 



Sed ne relitta , Mufa procax , iodi 
Cea ritratta munera nenia : 
Mecum Dionao fub antro 
Ojiare moda levare plettro. 
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A CAIO SALLUSTIO CRISPO . 


IL 

Sprezzator di ricchezza 
Odi, o nobil SALLUSTIO: infin che il ferra 
Nell’ avare lue vifcere la terra, 

Non à. 1’ oro chiarezza; 

Ma folo allor, che da difcrete mani 
Serve diftribuito agli ufi umani 

Oltra i fecoli eterno 

Vivrà qua giù di * Proculeio il vanto ; 

E quell’ atto magnanimo cotanto, 

Ed il più che fraterno 

Amor diralfi, ond’ egli altrui fovvenne; 

Nè per lui poferà Fama le penne. 

D’, acquiltì , e di tefori 

Ingorda brama a fuperar fe giungi, 

Si ftenderà l’ imperio tuo più lungi 
Che fe coi liti Mori 
L’ oppofta Gade tu congiunga, e fia 
L’ una, e 1’ altra Cartago in tua balia. 

Idro- 


Nvtlus arguito color eft avarie 9 
Ab tilt* terris mimi ce fornii* 

Cri/pe Sa Muftì , nifi temperato 

Splendcat ufu. 

Vii et extìntto Proculeiue avo 
À ottts in fratres animi paterni : 


lllum aget penna mttuente /òhi 

Fama Jùperftts. 
Latine regnes avi dum domando 
Spiritimi , qitam fi Libyam remotis 
Cadi bus iungas , & uterque Panne 
Serviat uni. 
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, Idropico infenfato 

Il proprio male più fomenta, e crefce 
Più che la fete eftinguer crede, e mefee 
All’ arido palato ; 

E falute difperi infin che piene 
Del viziofo umor porta le vene. 

Non coniente Virtude 

Ne’ giudizzi del volgo, ed un linguaggio 
Affai più accorto infegna ufare al faggio ; 

E dai felici efclude 

Giunto di Ciro a ricovrare il regno 

Per non lecite vie Fraate indegno. 

Ma faldo regno , e certo 

Sovra di cui non à pofTanza alcuna - 
Variar di vicende, e di Fortuna, 

E proprio lauro, e ferto 

Solo affegna a colui , che regger puote 

Dell’ oro al folgorar con luci immote. 


Crefcit indulgens fibi di ras bydrops : 
Nec fittiti pellit , nifi caufii morbi 
Fugerit venis > & aquojus albo 

Corpore languir. 
Redditum Cyri folio Pbraatem , 
Disfidens pUbi , numero beato - 


- rum eximit virtus ; populumque falfis 
Dedo ce t uti 

Focibus : regnum , & diadema tutum 
Deferetis uni , propriàmque laurum , 
Quisqtih ingtntes oculo ir retorto 

Spedai actrvos. 
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A D E L L I 0 
III. 

pErmo cor ne’ cafi acerbi, 

D E L L I O mio , fa che tu Terbi, 

Nè ti renda di leggiero 
Il favor di forte altero. 

Sta del pari al male , al bene 
Giacche alfin morir conviene 
O tu meni vita meda, 

O fdraiato il dì di fella, 

E lontano da’ romori 
Col Falerno ti ridori 
. Dove a gara il pioppo , e ’l pino 
TefTon ombra al peregrino, 

E d’un rio 1’ onda tu miri 
Affrettarli ne’ fuoi giri. 

Là recati fa che lienti 
Vini, aromati, ed unguenti, 

E di liete , ahi per brev’ ora 
Frefche rofe il capo infiora 

Fin- 


JEQuam memento rebus in ardui s 
Servare mentem , non fecus in bonis 
Ab infoienti temperatam 
X ' Latititi . , moriture Delti , 

Seu maflus omni tempore vixerìs » 

Seu te in remoto g ramine per diti 
Fefios ree linai um bearis. 


Interiore nota Fatemi 
Qua pinus ingens » albaque populus 

Vmbram hofpitalem confociare amant 
Ramis, obliquo lab orai 
Lympha fugax trepidare rivo. 

Bue vina , & unguenta» & nìmium breves 
Flores amocna ferve tube rof* 


/ 
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Finche l’ oro non ti manca, 
Finch’ il pelo non t’ imbianca, 

E funefta noi disdice 
La famiglia filatrice. 

L’ auree mafie, e gli ampi averi, 
E gli acquifti , ed i poderi, 

E dal Tevere bagnata 
Quella villa tua pregiata 
Forza è già, che un dì] tu ceda 
Ad ingrato erede in preda. 
Nulla vai fra gli avi tuoi 
Numerar gli antichi Eroi, 

O volgare aver la cuna, , 
Ricca, o povera fortuna: 

Pur morrai, cbs^f preghi fordo 
Non perdona 1’ Orco ingordo. 
Tutti alfin di greggia ad ufo 
Spinti fiamo entro quel chiufo: 
Scofià è l’ urna , e ne trabocca 
Quella fòrte, ond’ a noi tocca 
Imbarcarci fui navilio. 

Che ci porta a eterno efilio. 


Dum res, &<etas, EFforortm 
Fila trium pati un tur atra . 

Cedes ctìemtis fai ti bu: , domo , 

Villdque , flavus qtiam Tiberis lavit , 
Cedes , £/ extru&is in alt urti 
Divitiis potietur heres . 

Diva n< prifeo natus ab Inacbo 


Nil in ter e/l, an pati per & infima 
De gente fub dio moreris 
Vidima nil mifcrantìs Orci « 
Omnes eodern cogimur : omnium 
Verfatur urna’, ferini, ocius 
Sors. exitura , & nos in ater- 
num exilium poftura cymba* 


e 4 A XAN- 
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A XANTIA FOCEO . 

IV. 

XANTIA, non arroffir, che t’ abbia Amore 
Per una fchiava alle fue reti colto : 

Era fchiava Brifeide , e’1 bianco volto 
Seppe ammollir del fero Achille il core. 

D’ Aiace in fervitù vivea TemmelTa, 

E impor catene al fuo fignor fi vide; 

E la vergin rapita ardere Atride 
In fen poteo della vittoria ftefià: 

Poiché per man del Teflàlo guerriero 
Colle Barbare fquadre Ettorre fpento 
A Grecia Banca agevolò l’ intento . 

La fede d’ efpugnar del Frigio impero. 

Mercè tua bionda Filli a te fia dato 
Forfè d’ unirti a chiaro ceppo il vanto; 

Nobile al certo è ’l l’angue luo , che tanto 
Non piangerebbe il fuo primiero flato ; 

E na- 

Barbar* poflquam cecidere turni * 
TbeJJhlo vittore , & ademtus Hettor 
Tradidit fesfls leviora fotti 

Pergama Grais. 
Nefcias an te getter um beati - 
Pbittidis flava decorent parente ! . 

Regium certe genia , & penateìs 
Maret iniqua. 


NE flt ancìU* tìbi amor pudori , 
Xantbia Pboceu : prius mfoUntem 
Serva Brisds niveo colore 

Movit AcbilUm . 
Movit Aiacem Telamone natum 
Forma captiv * dominum Tecmel} *. 
Arjìt Atreides medio iti triumpbo 
Virgine rapta : 
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E nata eilèr non puote in umil loco. 

Nè col latte luccio feccia plebea 
Chi è della fedeltà la vera idea, 

E curar molerà i doni altrui sì poco. 

Se a l vago afpetto , e ’1 piè leggiadro , e feorto, 
E fua candida man lodar tu m’ odi, 

Toiganti ingelofir delle mie lodi 
Que’ tanti lullri , che fui dorfo io porto. 


Crede non Ulani tìbi de fcelcfla 
Plebe dilettavi , neque fic fìdetem , 
Sic lucro adverfam potui JJ'e nafei 
AI atre pudenda. 


Brachìa , & vultum , terettsque furai 
Jnteger laudo : fuge fufpicari 
Cui m ottavum trepidavit <ttas 

Condire luftrum* 


\ 
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V. 


ATta ancora non è fui collo tenero 
A fopportar il duro giogo , e l’ opera 
A partir col compagno , e non a reggere 
Di Toro d’ amor punto al pefo, all’ impeto. 
Rivolto fol ai verdi prati à l’ animo 
La tua giovenca in oggi, e fol, di fpegnere 
La fete, e ’1 caldo dentro al rio dilettali, 

O co’ vitelli di ruzzar tra i falici. * 

La gola d’ alfaggiar non ti folleciti 
'Uva , che acerba ti fa i denti ftupidi ; 

Ma indugia fin che di purpurei grappoli 
Diftingua Autunno il verdeggiar de’ pampani. 
Gran tempo non andrà , che dreto correre 
Te la vedrai : che non è tarda a giungere 
L’ età d’ amare, e agli anni fuoi s’ accrefcono 
Tutti que’ dì , che al viver tuo fottraggonfi. 
Con fronte ardita nell’ agon di Venere 
Scenderà in breve la tua cruda Lalage, 


t 

$ Ondimi fubaEla forre jugnm valer 
Cervice , nondmn munta comparir 
fèquare , nec Tauri mentis 
In venerem tolerare pondus. 

Circa virentcs ejl animus tu* 

Campos iuvenca , nunc fluviìs graverà 
Solantis ajlum , nunc in udo 
tu dere cum vitulis f ali Ha 


Lala- 

Pragejlientìs : folle cupidìnem 
Jmmitis uvee : iam tibi livido s 
Diflinguet autumnus racemos 
Purpureo varine colore . 

Iam tefequetur : currìt enim forox 
/Etas : & illi quos tibi demferit 
Apponet annos : iam proterva 
Fronte petet Lalage viarìtum : 
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Lalage amata più, che mai non furono 
Foloe per ritrofia famafa , e doride, 

% 

Lalage, chefe feopre il collo candido. 

Luna fomiglia , che di lume tremolo 
Empia notturno rhare , e che contendere 
Può di candor col bel garzon di Caria 
Gige : cui fe tu pon fra fluol di vergini, 

Alle lunghe fue chiome , al volto ambiguo 

I barellieri , che non lo conofcono, 

II vario feflò mal fapran difeernere. 


Di Ufi a quantum non Pholat fugau % 
Non Cbloris : albo fic bumero nitens 
Vt puranoftumo renidet 
Luna mari , Qmdiusquc Gyges; 


Quem fi putllarum inferire t eboro » 
Mire figaces filler et bofpites 
Difcrimen obfcurum , Jolutis 
Crinibus , ambìguqtiue valtu* 



A SET- 
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A SETTIMIO. 
VI. 


Tu , cui peregrinar grave non fora 

Meco all’ ultima Gade , e fra i non domi 
Cantabri, e là dove mai fempre frange 
Tra le Barbare Sirti il mar, SETTIMIO: 
Fondato già dal buon colono Argivo 
Tivoli, oh! fia di mia vecchiezza il porto; 
E dai viaggi, e dal meftier dell’ armi 
Stanco pofar colà mi tocchi un giorno : 

Che fe mene dilunga awerfo fato. 

Viver non mi torrà dove il Galefo 
Dolci onde verfa ad ammantate greggie, 

E ricovrar dove regnò Falanto. 

Altro , che quel pareggi , angol del mondo 
Per me non ride : ivi d’ Inietto i favi, 

E le pregiate di Venafro olive 
Trovan chi feco di fapor gareggia : 

Ivi 


SEptimi > Gadet adì tur e mtcum ) & 
Cantabrum indotfutn tuga, f erre noflra , £t 
Barbara s fyrtes , ubi Maura femper 
JEfluat unda , 

Tibur Argeo pofitus colono 
Sit ntea J'edes utinam fenetht : 

Sit modus (affo maris , & viarum , 
MUitiaque . 


Vnde Jl Parca probibent iniqua , 
Dulce pellitis ovibus Gale fi 
Fiume n , & regnata petam Laconi 
Rut a Phalanto. 

Ille terrarum mibì prater omnes 
Angulus ridet : ubi non Hymetto 
Me Ila deccdunt , viridique ccrtat 

Bacca Venafro : 


/ 


\ 
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Ivi lungo è l’ Aprii, tiepido il verno. 

Doni di Giove ; e alle Falerne vigne 
Non à diletto a Bacco Aulone invidia. 

Il fito ameno, e le beate mura 
Là c’ invitano entrambi ; e là t’ appretta 
Dell’ amico Poeta in fiamma fciolto 
Le* ceneri a bagnar di giufto pianto. 


Ver ubi longttm , tepidmque prebet 
lupiter bruirmi ; & ami cu s Aulon 
Fertili Baccho minimum Falernis 
, . Invi Jet uva. 


Hit te mecum locus , &* beata 
Fofiulant arces ; ibi tu calentem 
Debita fparget lacryma favillimi 
Vatis amici. 
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A POMPEO • VARO. 

VII. 

O Meco fpeflo porto a morte in riva 
Mentre a Bruto ubbidia T armata gente, 
V AR O , e, con cui* fovente 
Bevendo abbreviai la noia eftiva 
Unto d’ Artiri odori , . % 

,E attorto il crin di fiori, 

VARO compagno mio, chi cittadino 
Ti ridona alla Patria, al del Latino? , 

Ben Filippi rimembro, e quella noftra 
Fuga precipitofa , in cui di feudo 
Falciando il braccio ignudo 
Feci, oimè , di valor sì lcarfa moftra 
Poiché fpene a virtute 
Non reftò di lalute, 

E fui terren di largo fangue intrifo 
Batter vedemmo i più feroci il vifo. 

Me fpogliato d’ ardire , e di configlio, 

E intorno cinto da nemico ftuolo 
Alzò Mercurio a volo 

Per T aer denfo, e mi rubò al periglio; 

% 

0 Sape mecum tempus th ultìmum 
Deciutt e. Bruto milititi duce , 

Quis te redonavit (£ uiritem 
Dispatriis , Italoque calo , 

Pompei meorurn prime J'odalium , 

Cui» quo mor antem Jdpe diem mero 
Fregi coronatiti nitentes 


le 


MahWtthró Syrìo capillos ? 
Fecum Pbilippos , celerei fugas 

Senjì relitla non bene pannala , 
Ognuni frati a virtus , & minaces 
'turpe follivi tetìgere mento . 

Sed me per hofies Mercurius celer 
Denjo paventem Jufiulit aere : 


Te 
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Te reforbendo l’onda 
Dilungò dalla fponda. 

Ed in parte rifpinle, ove funcrta 

I mari lconvolgea civil tempera. 

Ridotto in falvo or giufto è ben, che a Giove 

Paghi con grata man vittime, e doni ; 
Vieni, e ’1 fianco deponi 
Stanco dal lungo militar qui, dove 
Alto fuoi rami ftende 
Un Lauro, e me difende; 

E ’l tuo ritorno a celebrar ferbato 
Sia più d’ un otre in quello dì lvenato. 
Entro limpide tazze un colorito 

Maffico fuggi obblio d’ affanni , e cure; 
Odorofe mifture 

Traggi dai cavi nicchi ; olà , fpedito 
Mirto , e fior chi prepara ? 

II dado chi dichiara 

Re della menfa ? io folleggiar vo’ appieno 
Sì dolce amico or che mi trovo in feno. 


TV rurfns in belluirt rtforbenS 
Vii da fietis tulit aftuofis. 

Ergo obligatam redde Iovi dapem ; 
Loìigaque fejfum militia latuf 
Depone fub latini mea : nec 
Parce cadis tibi deftinatis . 
Qbliviojò ftv'ta Masficq 


• 

Cibaria exph : fande capac'tbtn 
Vnguenta de concbis : quisudo 
Deproperare apio coronasi 
Curata e myrto ì quem Ventis arbitrufn 
Dice* bibendi ì non ego fanius 
Bacchabor Edenis : recepto 
Duke inibì <Ji furere amica* 
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A BARINE. 

Vili. 

Se male alcun de’ tuoi {pergiuri in pena 
Provato unquanco , o fe tu Ibi ne avelli 
Livida un’ ugna, o maculati i denti, 

Darfe, BARINE, a’ detti tuoi vorrei; 

Ma violarti appena 
A nuli’ altra permeili 
Gli orribil giuramenti, 

E delufi ai del pari uomini , e Dei, 

Che tu divieni agli occhi altrui più bella 
Di noftra Gioventù pelle novella. 

Semplice è ben chi in avvenir rifpetta 
Le ceneri materne , ed invocati 
Tutti del cielo , e della notte i Segni, 

Ed ignaro di morte il coro eterno. 

Poiché di fe negletta 

Venere invendicati 

Lafcia, e di berta degni 

Stima i delitti , e gli an le Ninfe a fcherno, 

E 


Uua f. yurte tib'i pej nati 
Pana, Barine, nocuifiet unquam , 
Dente fi nigro fieres , vel uno 
Turpior ungili , 
Crederem ; fei tu fimul obligafli 
Perfidum votie caput > enitefiis 
Ptdcrior multo , iuvenumque prò dii 


Publica cura. 

Ex pedi t matris cineree opertos 
Fa/lere, & toto taciturna noClit 
Signa cimi calo , gclidaqiie divoe 
Morte carcntes. 

Ridet hoc ( inquam ) Venite ipfii , riderli 
Simplicee Nyrnpbu, ferus & C upido 


Semper 


i 
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E ghignando colui fcufa i bugiardi, 

» / 

- Che a cote aguzza infanguinata i dardi. 
Tutto intanto per te s’ alleva il fiore 

De’ giovanetti , e crefce ognor tua corte ; 
Nè antico fervo abbandonar fi vede, 


Qual minacciò , d’ empia madonna il tetto. 
Batte a ogni madre il core. 


Che una medesma forte 

Non tocchi a’ figli , e fiede 

Non minor cura ai parchi vecchi il petto ; 

E de’ mariti lor temon gelofe 

L’ aura, che da te vien, le nuove fpofe. 



Adde q Itoci pubes tibi crefcit omnit , 
Servitù* crefcit nova ; me priores 
Jmpid tettum domina relinquunt 


Cote cruenta . 


Siepe minati. 

Te fuis matres mettutnt imenei* , 
Te fene* parci , miferceque nuper 
Virgines nupta , tua ne retar det 
Aura marito s. 
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IX. 


Non fempre all’ ifpide campagne in grembo 
Trabocca gravido di pioggia nembo : 

Nè 1’ onda Cafpia è in moto eterno, 

Nè Armenia affiderà continuo verno. 

0<mor non lottano con Borea infano 
L’ alte , che adombrano felve il Gargano ; 

Nè al fuolo cadono dal gielo dome 
Dagli orni vedovi le verdi chiome. 

Con inceffiabili doglio!! accenti 
Tu folo, o VALGIO, Mifte rammenti, 
Mifte il bel giovane , che a te rubato 
A' inevitabile legge di fato. 

Non mai diparte!! dal metto petto 
D’ un amor mifero l’ eftinto oggetto, 

O forga d’ Elpero fu in del la luce, 

' O all’ Altro afconda/ì , che il dì produce. 

Non portò Neftore pel dolce figlio 
D’ eterne lagrime grondante il ciglio ; 

Nè 


No n femper hnbres nubibus hifipidos 
Manant in agrot , aut mare Cafpium 
Vexant in aquale s procella 
Vsque : nec Armeniis in oris $ ■ > • 
Anice Valgi , fìat giada iners 

Menfis per omnes : aut aquilonibut 
Querceta Garganì laboranf , 


Et finis viduantur orni. 

Tu femper urges fiebilibus modis 
Myften ademtum : nec tibi vefpero 
Surgente decedunt a?nores , 

Nec rapidum fingi ente fi lem. 

At non ter avo fiunélus amabilem 
Floravit omnes Aìuilochum feneie 


/ 
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Nè all’ urna fparfero di Troilo a canto 
Le donne d’ Ilio perpetuo pianto. 
Vergogna prendati di chi t’ afcolta, 

E dalle nenie fianco una volta 
A cantar volgiti meco le belle 
Colte da Cefare palme novelle. 

Domo raccontili 1’ afpro Nifate, 

E già men tumido per giogo Eufrate 
Aggiunto al numero de’ vinti regni, 
E polli ai barbari Geloni i fegni. 


Annos-, nec impubem parente s 
Troilon y aut Phrygia forores 
Pievere femper. Dejìne moUiurn 

Tandem querelarum : & pothis nova 
C antem us Augufti tropea 


Cafarisy & rigidtm Nipbaten , 
Medumque fiurnen gentibus additum 
Vi&is y minore s volvcre vortices ? 
Intraque prafcriptum Gclonos 
Exiguis equi/are campisi 
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A LICINIO. 

X. 

Saggio, LICINIO, è quel nocchier,che ognora 
Corfo per alto mar non fpinge ardito, 

Nè Tempre rade per timore il lito, 

Ch’ à i Tuoi perigli ancora. 

Aurea mediocrità di Te contenta 
Sfugge del par vile tugurio anguflo, 

E fplendido abitar palagio augufto. 

Che P invidia fomenta. 

Più da’ venti agitato è pin fublime : 

Con eccidio più grave in fe ruma 
Torre fuperba : e 1’ alpe al ciel vicina 
Fulminate à le cime. . 

All’ avvenir non preda fede, e teme 
Ne’ cali lieti un ben temprato core; 

Nè lafcia di fperar forte migliore 
Qualor difaflro il preme. 


ReO'uìs vives, Li tini, neque ah uni 
Sem per urgertelo : neque dum procella s 
Cautus borrefeis , nimium premendo 
Littus iniquum . 
Auream quisquis mediocritatem - 
Di ligie tutti s caret obfoleti 
Sor dibus tedi, caret invidenda 


, E con 

Sobrius aula. 

S-tpius ventis agitatur ingerii 
Ptnus: & celjit gravi ore cafu 
Deci dunt. turres : feriuntque fummo s 
Fulmina montes « 

Sperat infejlis , metuit fecundis 
Alterarti Jòrtcm bene preparatimi \ 


Peflus : 
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E con ragion : che con vicende eguali 
Qual Giove a noi toglie, e rimanda il verno, 
Così fanlì qua giù con giro alterno 
Sentire i beni, e i mali. 

Non perch’ oggi fi vegga il ciel turbato 
' Tal del prolfimo dì farà la faccia : 

Febo talor mufica cetra imbraccia. 

Nè fempre d’ arco è armato. 

Ove i nembi raguni Aulirò crudele 
Moftra qual ferbi in cor franco ardimento ; 
Ma raccor fappi allor che in poppa ai ’l vento 
Le troppo gonfie vele. 


Peftus: informe s biemes reductt I Tendit Apollo. 

Jupìter , idem Rebus anguftis animo fu s\ atque 

Summovet : non fi mule nunc , 0* olim \ Fortis appare : fiapienter idem 
Sic eqjt : quondam cithara tacentem Contrahes vento nimium fecundo 
Sufici tat mufiim , ncque fiemper arcum Turgida vela. 
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A QUINZIO LUPINO. 

XI. 

No n ti prendere penderò 

Di faper, QUINZIO, eh’ è vano, 
Ciò che mediti il guerriero 
Contra noi popolo Ifpano, 

O lo Scita, cui difeofto 
Tiene d’ Adria il mar frappofto. 

L’ avvenir fe ti fgomenta, 

N olirà vita è così breve, 

Che di poco fi contenta. 

Con furtivo palio, e lieve 
Gioventù fugge , e bellezza, 

E vien 1’ arida vecchiezza, 

Che gli amori in petto agghiaccia, 
E i foavi fonili fcaccia. 

Di perpetua primavera 
Vaga pompa il fuol non vede; • 

Nè l’ immagin'fua celefte 
Cintia ognor ci inoltra intera; 


Nè 


Ql’iJ hlticofm Cantaher t Scytbes , 

Hi r pine Quindi , cugitet , Adria 
D 'tvifus obietto , remittas 
Qu&rere: nec trepide s in ufmn 
Po/cent is avi panca : fugit retro 


Levis iuventas , & decor , arida 
Pellente lajcivos aviores 
Canitie faci lem que fomtium. 

Kon J'emper idem fioribus efl honos 

Verni s, ncque uno Luna rubens nitet 

Vultu 
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Nè configlio uman corregge 
Fiacco troppo eterna legge. 

Che non lliamo alla ventura 
Sotto ai platani , ed ai pini 
Steli qui fu la verzura 
. Profumati i bianchi crini ? 

Se fugar Bacco le gravi 
Cure può, fu pronti, o fchiavi. 

Entro a quelle onde gelate 
Il Falerno rinfrefcate. 

Chi di voi da tanto fia , 

Che di cafa tragga Lide, 

E sì occulto a me la guide, 

Che nelfuno fen’ addia ? 

Di, che quella feco porti 
Lira fua d’ avorio ornata ; 

E fe folle fcapigliata, 

Pur s’ affretti , e non le importi 
Di venirfene a quel modo 
Stretta il crin di Greco nodo. 


Vnltu : quid utemìs ntinorem 
Confi l'i 'is animimi fatiges ì 
Cur non fub alta vel platano , vtl bac 
Pimi jacentes Jic temere , & rofa 
Canos odorati capillos 
Bum licet, Asfìriaque nardo , 
Potavuis unfii ? disfipatEutus 


Curas edaees. Qjf is puer octus 
Reftinguet ardentis Falerni 
Poetila pratereunte lympha ? 
Quisdevium feortum eficiet domo 
Lydenì eburna t die age , cum lyra 
Maturet , incomptam Lucent 
More comuni rehgota nodo » 
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A MECENATE. 
XII. 


Non attender, fignor , eh’ io la feroce 
Numanzia, e canti il lungo afledio, o 1’ ira 
D’ Annibaie , e qual tinte . 

Per noi Punico fangue il mar Sicano : 

Corda nona, non voce 

La tenera mia Lira 

Atta a fpiegar, fe il fìer Lapita vinfe, 

0 fe Nileo per troppo vino infano : 

Non d’ Ercole per mano 

Domi gli audaci della Terra figli. 

Da cui forte nne il Ciel guerre, e perigli. 
Meglio faprai tu ftetìb in bella profa 
Narrar d’ Augufto le vittorie, e dietro 
Avvinti al carro aurato 

1 Re ftranieri minaccioli ancora ; 

Di Licinia vezzofa 

Parlar in dolce metro, 

E lodar folo alla mia mufa è dato 
11 canto , onde colei vaga è talora, - 

E ’l 


JvO/is tenga fer* bella Nuotanti* 

Nec dirum Annibaie m , nee Sìculum 
, mare 

Pano purpureum fanguiue, mollibus 
Apiari ci t bara modis : 

Nec Javos Lapythas , & nimium mero 
Hylcum t domito squ e Hevculea manti 
Telluris inventi , unde pcriculum 


Fui gens contremuit domus 
Saturni veteris : Tuqtit pedeftribut 
Dicts infioriti pralia Cajaris , 

Mecanas , melius , dii Cinque per vias 
Regimi colla minantium • 

Me dulces domina Mufa Licinia 
* Cantus t me voluti dicere lucidum 


1 


Fui- 
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E ’l vivo ardor, che fuora 

Dagli occhi raggia, e la fcambievol fede, 

Di cui sì dolce à 1’ amor tuo mercede. 

E dir leggiadra come danzi , e come 
Di pregio vada alle compagne avanti 
Con bei giochi, e diverli 
Volte di Cintia a celebrar la fella. 

Un filo di fue chiome 
Darélli tu per quanti 
Vantar tefori i Regi Lidi, e i Perii 
Allor che piega ai vezzi tuoi la telta, 

■ E lafciva , e modella 
Sfugge, e delia, relille, e cede, e fpeflò ■ 
Bacio , che ti negò , ruba a te Hello ? 


Fulgentes oculos , & bene mutuis 
Fidimi peli us amoribus : 

Chiavi nec ferre pedern dedecuit cboris $ 
Nec certare ioco , nec dare brachiti 
Lu denterà nitidis virginibus J acro 
Diana Celebris die. ^ 

Num tu y qua tenuti dives Acbamenes t 


Aut pìnguis Pbrygia Mygdonias opet 

Permutare velis crine Licinia , 

% 

Plenas aut Arabum domos : 

Durn flagranza detorquet ad ofcula 
Cerviceru , aut facili favitia negai 
Qua p tifante magis gaudeat eripiy 
Jnterdum rttpeìre occupet t 


GfP 
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13 En fu quel giorno infaufto, e di colui 
Sacrilega la man , che te primiero 
A piantar prefe de’ nipoti a’ danni , 
Obbrobrio di mia villa arbor malnata. 
Poteva folo uom , che del padre il collo 
Franfe con laccio impaziente, o i letti 
Macchiar osò degli ol'piti col fangue, 

E dall’ ajti di Coleo , e non s’ afte n ne 
Da qual trovali più misfatto atroce, 

Qui collocarti, abbominevol tronco. 
Acciò tu avelli un dì dell’ innocente 
Padron del campo a rovinar fui capo. 

Or va, fchiva i perigli : oimè, che Un’ ora 
Di certo non abbiam : Mauro nocchiero 
A' ribrezzo del Bosforo, e non crede. 
Che venir polla acerbo fato altronde : 

Gli archi de’ Sciti, e le ingannevol fughe 
Terror fono de’ noftri ; ed a vicenda 
Sbigottire in fuo cor l’ Itale forze, 

E le catene rimembrando il Parto ; 

Ma che ? fu fempre , e farà morte avvezza 
Non preveduta a far di noi fapina. 


e J Te trifle hgnum , te caductt : 

Quicunque primum , & fieri lega manti J n domìni caput im m cren tis. 


Quan- 



filum & parentìs crediderim fui 
Fregi Jfe cervicem , & penetralia 
Sparfjp notturno criteri 
Hofpitis : ille venena Co/cbi- 


Produxit y arbos in nepotum 
Perni ciem , opprobriumque pagi. 


Quid quisque vitet , nunquam bomini fatis 
Cautumeft in bora : navica Bofporum 
Panus perhorrefeit , neque ultra 
Caca timer aliunde fata : 


ca, & qnicquid unquam concìpitur nefas 
Trattavi t: agro qui Jlatuit meo 


MiUs fagittas , £7 cclerem fugain 

Parchi : catenas Parthus > & Italum 
Robur ; fed improvifa lethi 
Vis rapuit , rapietque gentes. 
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Quanto poco mancò , che della bruna 
Proferpina la Regia , e in tribunale 
Eaco veder non mi toccalfe , e delle 
Anime pie le decantate ledi , 

E non udillì fovra Eolia cetra 

Dolerli ancor F innamorata Safo , 

Delle di Lesbo fuo crude fanciulle, 

E te cantar con maggior plettro , Alceo, 

Del mar, di marte, e dell’ efilio i mali! ' 

Dell’ Ombre il volgo ambo gli afcolta, e degni 
Di quel l'acro lilcnzio ammira i verli; 

Ma più s’ affolla, ed avido 1’ orecchio 
Porge colà , dove ridir le pugne 
Ode , e i tiranni difcacciati , e Ipenti. 

Nè maraviglia è già : china a quel canto • 
Le cento telle fue Cerbero ltelTo 
Iftupidito ; e mollranne diletto 
Ai crini delle Furie attorti gl’ idri. 

Che più ? Prometeo fui tormento , e inganna 
Tantalo il dolce fuono ; e più non cura, 

Qual Iblea , per 1’ Elifia opaca lèlva 
Orione feguir Lioni , e linci. < 


Quarti pene furxa regna Proferpitue , 
Et indie antem vid'mus Eacurn , 
Sedctqu e deferiptas pìorum : t 
Aioliis fidibus querentem 



Pugnas , t exaftos tyrannos 
Devjutn humeris hi bit aure vulgus. 


Sappbo puellis de popufar/bus : 
Ette fonantem pieni tu aureo , 
Alette, plccìro dura navis , 
Dura fuga mala , dura belli ! 


Vtrumquc Jacro digita flentio 

Ain antur umbra dicere ; fed ntagis 


Quin ti Provietbcus , & Pelopis par ens 
Ehi Li laborum decipitqr fono : 

Nec curat Orion leones. 

Aut timi da s agitare Lyncas. 
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A POSTUMO. 

I 

XIV. 


OSTUMO,ahi POSTUMO , fuggono gli anni 
E di vecchiezza, che a noi fovralta, 

E a ritardare pietà non baila, ' ‘ 

Irreparabili di morte i danni 
Non le ogni giorno in facrifizio _ 

Di tauri un gregge a lui tu done. 

Quel crudel placali, che Gerione 
, Tre volte vallo riftringe, e Tizio, ' 

E colla torbida girevol onda, 

Che ricchi , e poveri quanti no’ lì amo 
Malgrado nollro varcar dobbiamo, 

Il buio carcere tutto circonda. 

Invano i rifchi di Marte, e l’ira, 

E d’ Adria il fremito , e le tempelle, 

E faprem cauti fchifar la pelle 
Dell’ umid’ Aulirò, che autunno fpira. 
Veder è forza ignoto al fole 

Il corlo languido mover Cocito, 


Effe* ! fugace s , Pofthume , Pofibume , 
Jjibuntur anni, nec pietas moravi 
Rugis, & infanti ftneda 
Afferei , indomitaque morti. 

]£on fi trecenti q, uorquvt erunt dies , 
Amice , placet illacrymabilem 
Plutona tauri s * qui ter amplum 
Geryenem , Tityonque tri fi 
( ompefcit unda : fcilicet omnibus » 


Quicunque terrei munire vefcimur 9 
Enaviganda , five reges 
Srve inopes trimus coloni. 

Frufira cruento marte carebimus , 
fraflisque rauci fin Elibus Adria , 
Frufira per autumnos nocentem 
Corporibus metuemus aufirum. 

Vifendus ater fumine languido 
Cocytus errans , Zf Danai genus 


Infa- 
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E di perpetuo fudor punito 
% Sififo , e l’ empia di Danao prole. 

La patria , il tetto , la dolce moglie 
Lafciar convienti, e fol di quante 
Nudrir dilettati ingrate piante 
Serba il cipreflò per te fue foglie. 
Verrà 1’ erede piu liberale , 

E al fuolo andrafl'ene quel vin profufo, 
Ch’ or l'otto cento chiavi è rinchiufo 
Degno di tavola Pontificale. 


Vxor\ nequt barum , quas colis , ar- Tinger pavtmentum fuperbo 

borum Pontificum potiore canis » 

Te, preter invifas cuprejjbt , 


Infame , damnatusque longi 

St/yphus Aioli des laboris. 


Abfumet beres Ccecuba dignior 
Servata centum c/avibus > & mero 


Vlla brevem dominum feqnetur. 




XV. 
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In breve lafceran le regie moli 

Poca terra agli aratri, e avrà di tanti 
Vafti vivai il mar di Baia invidia : 
Non maritato il platano la fede 


Agli olmi ulurperà : dagli oliveti 
Richezza un tempo del padrone antico 
Fragranza fpargeran mirti, e viole, 

E quanto alletta Y odorato ; e fchermo 
Faran dal fol di folto lauro i rami. 

Tali non fur di Romolo, e dell’ irto , 
Caton le leggi venerande : angufto 
Il patrimonio de’ privati, ed era 
Ampio il pubblico cenfo : al rezzo volte 
Di Tramontana archittetate fale 
Non forgevano allor ; ma il primo cefpo 
Dal cafo offerto agli edifizzi umili 
Porgea materia : ad abbellir (erbato 
I Fori, e i Tempii il novo marmo , e Sbronzo. 



Evinca uhm : tum violaria , & 
Myrtus > Ù* omnis copia narium 
Sparge nt olivetis odorati 
Fertilibus domino priori. 


Tum fpiJJ'a ramis laurta fcrvidos 
Excludet itfus. Non ita Romulì 
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A .GROSSO. 

XVI. 

Ozio chiede agli Dei chi in alto mare 
Colto li mira allor che ’l cielo imbruna. 

Nè moftra afcofa il raggio Tuo la luna, 

Nè certa llella al navigante appare. 

Ozio 1’ al'pra delia Tracia guerriera, 

E braman ozio i faretrati Medi, 

Quell’ ozio , che per quanto oro po/lìedi 
Comprare , o G R. O S F O , invan da te li fpera. 

Che non teforo, e non armata corte 
Può il tumulto fedar de’ noftri aflètti , 

Nè mille diflìpar cure, e fofpetti. 

Che s’ aggiran d’ intorno all’ auree porte. 

Lieto vivrà chi, la paterna creta 

Modello ufando , in vali d’or non cena, • 

Ed a cui mente di timor ripiena, 

Nè brama ingorda i dolci fonni vieta. - 

Spendere a che mille difegni invano 

Quando corta è la vita ? a che sì fpelfo - 
Mutar di fole ? ah , per fuggir fe Hello 
Non balla dalla patria errar lontano. 


\JTium drvos rogat in patenti 
Prenfus Aìgeo fimul atra nubes 
Condidit Lunam , ncque certa fulgent 
Sidera mutiti 

Otium bello furiofa Tbrace , 

Otium Medi pharctra decori, 

Grosphe , non gemmi s , ncque purpura ve- 
nale , nec auro. 

Non enim gaza , neque conjitlaris 
Summovet lift or tnij'eros tumultui 


Mentis , & curas laqueata cìrcum 
Teda volantes. 
Vivitur parvo bene , cui paternum 
Splendet in menfa tenui falinum , 
Nec lev es fomnos timor , aut cupido 
Sordido s aufert • 
Quid brevi fortes iaculamur a'vo 
Multai quid terrai alio colente s 
Sole mutamus ì patria quis exul 

Se quoque fugit i 
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Col palleggierò all’ alte navi in poppa 
Salgono in compagnia penfier pungenti, 

E giungon ratti più che cervi, o venti 
Chi (campar crede d’ un corfiero in groppa. 

Goda il prefente l’ animo, e rancura 
Dell avvenir non prenda : i cafi amari 
Tempri col rifo ; e dagli efempli impari. 
Che intera mai felicità non dura. 

Morte rapio il chiaro Achille acerba, 

Titon ridufiè lunga etade in nulla; ' 

Forfè contelò a te fu dalla culla 
Ciò , che dalla mia ftella a me fi ferba. 

Cento s’ odon per te Siciliane 
Mandre muggir : alzàn per te il nitrito v 
Le puledre atte al cocchio ; e 5 1 tuo veilito 
Tinte due volte in porpora à le lane : 

Più ficuro deftin di poche zolle, 

Ond’ io viva contento , a me fé dono, 

E cantar die di Greca cetra a} Tuono, 

Ed il volgo fprezzar maligno, e folle. 


Scandit aratas vitiofh naves 
Cura : nec turmas equitum relìnquit 
Odor cervi s , & agente nimbo s 
Odor Euro . 

Latus in prafens animus quod ultra ejl 
Oderit curare , & amara lato 
Temperet rifu . tiibil ejl ab omni 
Parte beatum . 
Abjlulit clarum cita mors Addi lem 
Longa Tithonum minuit Jenettus : 


Et mibi forfan tibi quod ntgarit 
Porriget bora. 

Te gregei cent uni , Siculaque dream 
Mngiunt vacca , tibi tollit binni- 
tum apt a quadri gis equa : te bis Afra 
Murice dulìa 
V ejliunt lana : mibi parva rura , 

Spiri tum Graia tenuem Lamena 
Parca non mei/dax dedit , £? malignimi 
Spemere vulgus . 
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A MECENATE. 

- XVII. 

O MECENATE, o mio foftegno, e gloria. 
Coll’ infauflo parlar perchè m’ efanimi ? 

Non agli Dei, non piace a me, che l’ aure 
. Tu abbandoni primiero. Ah , fe dell’anima 
Parte sì grande acerba morte involami, 

L’ altra che indugerà ? nè foprawivere 
Non intero pois’ io , nè lo defidero. 

Un fol dì produrrà d’ ambo 1’ eccidio, 

Nè bugiardo il giurai ; n’ andremo a coppia 
Comunque tu preceda ; e me in quell’ ultimo 
Viaggio avrai compagno indivifibile. 

Non la Chimera, eh’ atre fiamme vomita, 
Non forza avrà dal fianco tuo di fvellermi 
Se riforga Briareo con cento braccia. 

Così di te, così di me difpolèro 
Le Parche eterne, e la polfente Temide. • 

Sia che la Libra , o che il temuto Scorpio 
A chi nafee fanello , o quel che domina 
Capricorno tiranno il mar d’ Elperia , 

Splen- 


CVr me querelis exani mas tuis ? 

Nec Dis amicum efl, nec mibi , te prius 
Obìre , Macenas , viearum 
Grande decus , columenque rerum. 

Ah , te me* fi partem anima rapit 
Maturior vis, quid moror altera , 
Nec carus *que, nec fuperftes 
Integer ? il/e dies utramque 
Ducer ruinam: non ego perfidum 

Dixi fixeramentum : ibimus , ibimus , 


Vtcumque pracedes , fupremum 
Carpere iter comites parati . 

Me nec Chinar* fpiritus ignea , 

Nec fi refurgat centimanus Gyas 
Divellet unquam : fic potenti 
Juftitia , placitumque Farcii. 

Seu Libra , Jeu me Scorpius ajpicit 
Formidolofus , pars violentior 
Natalia bora , Jeu tyrannus 
Hefperia Capricorni unda : 

G ’ Vtrum- 
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Splendere al mio natal, fra fe convengono 
A maraviglia i noftri fati : all’ empio 
Saturno te Giove fottrafle , e rapide 
Tarpò F ali alla morte, onde per giubbilo 
Tre volte poi fè rifonare il popolo 
D’ alte voci il Teatro : opprelìò un’ arbore 
Me in fua caduta avria, fe non che Fauno 
Amico de* cantor con man benefica 
11 colpo deviò. Tu i facrifizii 
PromdTi adempì , ed il votivo Tempio 
Mentre un agnello umil fia la mia vittima. 


Vtrumque nojìrtim incredibili modo 
Confenùt aflrum. Te Iovis impio 
Tutela Saturno refulgens 
Eripuit 9 volturi sque fati 
Tardanti afas , quttm populus frequem 
Latum t beat rii ter crepuit forum : 


Me truncus illapfus cerebro 
Suflulcrat t nifi Faunus ittum 
Dextra lev afe t , Mercurialittm 
C.ttflos virorum. Reddere vittima* 
ALdemque votivam memento : 

Nos bumilem feritmus agnam. 
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XVIII. 

Avorio , ed or da’ palchi miei non fplende. 

Nè fu colonne in Affrica recife - 
Trave d’ Attica balza a pofar fcende* 

Cittadine non ò , che lane intrife 
Filin per me nell’ oftro ; e ufurpatore 
Colà non falgo ov’ Attalo s’ affife. 

Sono ricchezze mie fincero core, 

Ed ingegno non vile, e per lor veggo 
Spedò inchinarli al povero il fignore. 

Quindi agli Dei , e quindi più non chieggo 
All’ alto mio benefattore ; e pago 
Son della villa, eh’ unica poflèggo. 

Ne fcaccia un giorno l’ altro giorno , e ’l vago 
Giro affretta la Luna onde nafeonda 
Quella, che a noi moftrò novella immago; 

E tu, che dell* avello infu la fponda 

Già tieni il piè , penfi ai palagi, e merchi 
Di marmi (fui morir) cava feconda. 

Ed il fonante in là fpigner più cerchi 

Lito 


No n ebur , ncque aureum 
Mea reni dei in domo lacunari 
Non trabes Hymettia 
^remunt columnas ultima recifat •* 
Africa ; neque Affali 

Jgnotus beres regiam occupavi ; 

Nec Laconicas mibi 

Trabunt boifpjla purpuras Client a. 
At fidet, & ingeni 

Benigna vena efl ; paupertmque dive s 


Me petit. Nihil fupra 

Deos lacejfo ; nec potentm amicum 
Largiora fiagito 

Satis beat us unici s Sabinis. 

Tru ditur dies die , 

Novaque pergunt inferire luna : 

Tu fecanda marmora 
Locas fub ipfum funus , fpulcri 
Immemor Jlruis domos: 

Marisque Baiis o^firepentis urges 
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Lito di Baia quafichè riftretti 
Sien tuoi poderi , e troppo mar gli accerchi ; 
Anzi i termini fvelli , e ti diletti 

I confin violar ; nè mai fatollo 
Quel de* clienti ad ufurpar ti metti. 

: Quindi (nè fenza lagrimar dirollo) 

Vedi il colono, e la mogliera ignudi, 
Sgombrar co’ figli , e co’ penati in collo. 

E pure a voi, padroni avari, e crudi. 

Perpetua ftanza dal deftin fi ferba 
In fondo fol delle infernal paludi. 

A che più defiar, fe la fuperba, 

Non men che l’ umil gente, a morte arriva, 
'E pareggia i fepolcri arena, ed erba. 
Caronte a’ preghi à forda orecchia, e fchiva, 
Nèperlufinga dì mercè rimena. 

Nè rimenar volle Prometeo a riva. 

Ei P orgogliofo Tantalo, ed affiena < 

Sua fera fchiatta : ei fu la bruna prora 

II poverel, che fua giornata à piena, 
Chiamato ammette, e non chiamato ancora. 


Summovere littoro , 

Forum locuples continente ripa . 

Quid quoti usque proximos 

Re-vellii agri termino! , ultra 
Limitea clienti utn 

Salis ovarus ì pellitur patemos 
In finii ferensDeos 

Et uxor , £f vir , fordidosque natos. 
Nullo certior tamen 

Rapaci s Orci fine de/linoto 


Aulo divitem monet 

Herum. Quid ultra tendi! ? equa tellut 
liauperi recluditur , 

Regumque putrii : nec fatelles Orci 
Collidum Frometheo 

Revexit auro captili. Hic fuperbum 
Tontalum , atque Tantali 

Gemi! ceercet : hic levare fundum 
Pouperem laboribui 

Vocatus , atque non vocatus au lir. 
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XIX. 


Y Idi Bacco , e non è fola, 

In remote catapecchie 

Alle Ninfe tener di verfi fcuola, • 

Ed auzzar i Satiri le orecchie. 

Evio, oimè ! che tra fpavento, 

E allegrezza io mi confondo 

Di te ripieno ; Evio , pietade ; e lento 

Sovra me fcenda del gran tirfo il pondo. 

Canterò , fe ’l chiedi o Nume, 

Quelle ardite tue Baccanti, 

E latte, e vin correre il fonte, il fiume. 
Ed i cavi di mel tronchi follanti. 

D’ Arianne tua beata 

Porrò il ferto fra le {Ielle; 

E dirò di Pentéo la diroccata 
Regia, e fpento Licurgo a te ribelle. 

Tu, Signore, il Gange a freno 
Tieni , e l’ Indiche marine ; 


E in 



F<ts & beata coniugi s additum 
Stelli s honorem , tellaque Penthei 
Disiella non leni ruma , 

Tbracis ex: tinnì Ly cingi. 



Evoe , recenti mens trepidar mctu 
Plenoque Bacchi peli ore turbi dum 
httatur. Evoe , par ce Liber , 
Farce gravi metuende Thyrfo. 


Tu fieli is amnes , tu mare Barbar um 
Tu feparatis uvidus in iugis 



Nodo 
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E in tua virtù lenza temer veleno 
Intreccian d’ angui le tue donne il crine. 
Tu quel dì, che il regno al Padre 
Tor volea turba infoiente. 

Incontro a Reco, alle compagne fquadre 
Lion tremendo artiglio ulalti, e dente; 

E a chi folo ai balli avvezzo, 

E credevati all’ amore 

Delti a veder, che alle battaglie in mezzo 

Serbi , e in feno alla pace ugual valore. 

L’ aureo tuo fuperbo corno 
Rifpettò Cerbero, e giacque; 

E al tuo partir dall’ infernal foggiorno 
Lambitti il piè colle tre lingue, e tacque. 


Nodo eoerces viperini 
Biftonidtrm fine fraude crine*. 

Tu quum parenti s regna per arduum 
Cobors Gigantum ficanderet impia, 
RJjttcum rctorfifli leonis 
Vnguibus , borribilique mala : 
Quamquam cboreis aptior, & iocis. 


Ludoque difius , non fiat idonei tt 
Pugna ferebaris ; Jed idem 
Pacis eras , mediusque belli. 

Te vidit infons Cet berus aureo 
Comu decorum , leniter atttrens 
Caudam , & 1 recedenti s trilingui 
Ore pedes , tetigitquc crurd . 
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Sovra non fiacchi, e non volgari vanni 
Trasformato cantor le vie del polo 
Fender ornai, e abbandonato il fuolo, 
Parmiiprezzar di baila invidia i danni. 

Colui, SIGNOR, che del bel nome onori 
D’ amico tuo , nè guardi all' umil forte, 

Dover non è, che foggiacela a morte 
Chiufo colà tra gl’ infernali orrori 

Digià verte il mio piè ruvida pelle , 

E collo , e roftro già di cigno i’ prendo, 

E al tergo, al braccio, che a volar diftendo, 
Crefcono già candide piume, e belle. 

Canoro augello, e d l Icaro più lieve 
La fonante vedrò Tracia marina, 

E 1’ Aflricana Sirte , e men vicina 
Del fole al raggio l’ Iperborea neve. 

' Ai 


Non uftata , ntc tenui ferar 
Penna biformi s per liquidum atbera 
Vatei't neque in tcrris morabor 
Lo a gius : invìdiaqtte maior 
Vrbes relinquam : non ego pauperttm 
Sangui s parentum , non ego quem vocat 
Dilette , Ma cenas , obibo , 

Nec Stygia cobibtbor unda* 


Tarn , iam refdunt eruribus a/pera 
Pelles : & album mutor in alitem 
Superna •• nafctmturque leves 
Per digitos , humerosque piuma* 
Iam Dadaleo odor Icaro 

Vifam gementis littora Bofpori , 
Syrtesque Getulas canorus 
Ale s t Hyperboreosque campos* 
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Ai Colchi, ai Daci, e giungerà mio vanto 
Dove dell’ armi noftre il Parto altero 
Finge difprezzo ; e apprenderà F Ibero, 

■ E chi Rodano beve il nome, e ’l canto. 
Lungi le nenie flebili, e di loto 
Colperfa fonerai mefta gramaglia ; 

Nè formar pianto, nè innalzar ti taglia, 
MECEN A, a me vano fepolcro, e vuoto. 

Aie Col eh us , &qui disjimufat metum 
Marfa coboni s Dacus , & ultimi 
Nofcent Geloni : me peritus 
Difcet Iber , Rhodanique petor. 


Abjint inani funere nenia » 

Lutfusque turpes & querimonia : 
Compefce clamor em , ac J eùulcri 
Mittc fupervacuos honores. 
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Ungi, profani o voi; nè di turbarmi 


Oli detto finiftro 

Or che infoi iti carmi 

Delle Mule miniftro 

Ai giovanetti , e alle fanciulle infegno. 

S’ anno poffianza , e regno 

Sul vaffallo i monarchi, ad effi impera 

Dalla fuperna fpera 

Quegli, il cui cenno Y univerfo move, 

Vincitor de’ Giganti, eterno Giove. 

Uom, cui di coltivar diede fortuna 

* 

Graffi poderi immenfi, 

‘ E tal, che nobil cuna 
Oppone a fondi, a cenfi, 

Scendan vaghi d’onor nel foro a gara ; 
Quelli fama più chiara, 

Abbia quegli maggior feguito, e corte : 
Confonderà la morte 


4 


L’il- 


i profanimi vulgus , arcto: 
Favete fingiti s : carmina non prius 
Audita t Mufarum Jacerdos 
Virginibus , puerisque canto. 

Regum timendorum in proprio s gregesp 
Reges in ipjòs imperiwn eft Iovis 
CJari Ciganteo' triumpho , 


CunEla fupercilio mtvtntis. 

Eft ut viro vir latiut ordinet 
Arbufta fu lei s : bic generoftor 
Defcendat in Campurn petitor : 

Moribus hic, meliorque fama 
Contendat : Mi turba clientium 
Sit qiaior : aqua Itgt Neccsfitas 

G 5 iSVr- 
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L’ illuftre , e ’l vii : che con vicenda uguale 
Agita i nomi loro urna fatale. 

Empio , cui fovra il capo il ferro pende. 

Di trovar faporiti, 

Mifero ! invan pretende 
Di Sicilia i conviti : 

Non d’ augei canti, o fuon’ di cetre ponno 
Conciliargli il fonno, 

H dolce fonno, che non prende a vile 
Rozza capanna umile, 

E in riva ombrofa al fufurrar dell’ aura 
Stanco talora il villanel reltaura. 

Chi delia ciò che balla a mar , che freme 
Volge tranquillo il ciglio, 

E dal lito non teme 
Di naufragio , o periglio 
O forga il Capro , o allo fparir d’ Arturo ^ 
Nembo minacci ofcuro; 

Nè fi fcompone , fe le biade in erba 
Troncò grandine acerba, 

Nè fe fteril la vigna ora del cielo 
Le piogge incolpa, or la feccura’, o ’I gelo. 


Sorti tur infgnes , & imos'. 

Ovine capax movet urna nomen. 
OìflriEius enjìs cui fuper impia 
Cervice pendet , non Sicula dapet 
* Dulcetn elaborabunt faporem f 
Non avium , citbaraqui cantus 
Somnum reducent : fomnus agrejlium 
Lenis virorum non burniles doinos 
Faftidit , umbrofamquc ripam , 


Non zepbyris agitata Tempe. 

Dejìderantem quod fatis eft neque 
Tumultuofum folli citat mare t 
Nec fevus ArElttri cadenti s 
Impeti! s t aut orientis Hoedi : 

Non verberata grandine vinca , 

Fundumque mendax : arbore nunc aquas 
Culpante , nunc torrentia agt os 
S'tdera , nunc biemes iniquas. 
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Riftrigner ferite i fuo ricovrì il pefce. 

Tanto s’ inoltra ardito 
In alto mare, e crefce 
Per novi Moli il lito. 

Già fabbri, e fervi, ed il fìgnore a prova, 

Cui più abitar non giova 

L’ antica terra, il fondo ingombra al flutto ; 

Ma che prò ? da per tutto 

Cura il legue,'e timor, nb T abbandona, 

Se nave afcende, o corridor fe fprona. 

Or poiché gli ori defiati, e gli oilri 
Lucenti , e van riparo 
' Incontro ai mali noftri 
Sono i marmi di Paro, > 

E falute recar i peregrini 
Non fan balfami , e vini. 

In nova foggia invidiate fale 
A che innalzar mi vale. 

Ed in ricchezze al poflcffor moiette 
Il ripofo cambiar di mie forefte ? - 


Contrada pifces aqtiora fentiunt 

Jaélis in altum molibus : bue frequens 
Cementa demittit redemtor 
Cum famuli dommusqueterr * 
Fajlidiofus : fed timor , 13 mina 
Scandunt eodem quo dominus : neque 
Decedi t arata triremi , & 

1?o ft equitem fedet atra cura . 


Quod Jt dolentem nec Pbrygius lapis % 
Nec purpurarum fidere clarior 
Delenit ufus f nec Falerna 
Vitis y Achameniumque coftuMi 
Cur invidendis poftibus , t3 novo 
Sublime rifu inoliar atrium l 
Cur valle permutem Sabina 
Divitias operofores l 
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« 

Mnic difagi a tollerar s’ avvezzi 

Garzon Romano in guerra, e ’1 braccio alleni 
Onde poi l’ afta formidabil fpezzi 
Al fero Parto in fronte ; il cielo aperto 
Tetto fiali, e coverto, 

Ed in mezzo ai perigli i giorni meni; 

E dagli fpaldi di Città nemica 

Le Barbare Regine, e le donzelle * 

Vago il mirin di fangue ; e fia tra quelle 
Chi fofpirando dica : 

Deh! non tocchi irritar di sì orgogliofo • 
Lion le zanne al mio inefperto fpofo. 

Dolce fu fempre , ed onorata forte 

Per la Patria morir ; nè chi abbandona 
Ordini, e infegne è falvo già; che morte 
Non à certo berfaglio a’ ciechi dardi, 

E del pari i codardi 

Da tergo incalza, nè a viltà perdona. 

Chia- 


Nguflam, amici , pauperiem patì 
Robuflus acri militia puer 
Condi fcat , & Parthos ferocie 
Vexet eqttes metutndus bufa : 
Vitamine fub dio , & trepidi s agat 
In rebus ; illuni ex minibus bojlicis 
Matrona bellantis tyranni 
Rrofpicitns &* adulta virgo 


Sujpiret , ebeu / ne rudieagminum 
Sponfus lacejjat regius afperum 
Taflu leonem , quem cruenta 
Per medias rapit ira cades. 

J)ulce , & decorum efl prò patria mori. 
Mors fugacem perfequitur virum : 
Nec parcit imbellii inventa 
Poplitibus , timidoque tergo. 


Vir- 
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Chiara è per fé Virtù , che non riceve 
Macchia per negativa ; e onori, e Fafci 
Non fa, eh’ ella a fua voglia alluma, o lafci, 
Aura di popol lieve: 

Virtù, che il cielo apre a’ mortali, e a volo 
Per negato cammin fugge dal fuolo. 

Pur fua lode à il filenzio , ond’ altri in petto 

I fanti afeonde a lui fidati arcani. 

Meco non fia, fotto un medefmo tetto 

* Che alberghi, o fciolga fovra un legno infieme 
Rivelar chi non teme 
. I mifleri di Cerere ai profani : 

Deprezzato quel Dio, che ’1 tuono, e ’l lampo 
Temuti afièrra, in fulminar fovente 

II colpevol confufe,e l’innocente; 

Nè per trovarne fcampo 

Corre 1’ empio sì ratto , e lì dilunga, ' 

Che noi fegua la pena, e noi raggiunga. 


Virtus repulfa nefeia fordida 
Int aminati s fulget honoribus : 
AVf fumit , aut poni/ fecures 
Arbitrio popularis aura. 

Virtus recludens immeritis mori 
Ccelum negata tentai iter via : 
Ccttusque vulgares , & udam 
Spemi/ humum fugientc penna. 


Efl & fideli tuta filentio 

Merce s. Vetabo , qui Cereris facrum 
Vulgarit arcana , Jitb iifdem 
Sit trabibus , fragilemque mecum 
Solvat pbafielum. Sape Diefpiter 
Neg/eflus inceflo addidit inttgrunu 
Raro antecedenttm feeleftum 
DeJeruit ptde pana dando. 

t 

III. 
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III. 

Non di popol furor, che a morte gridi, 

. Non minacciofo di tiranno afpetto, 

Non Aulirò, che inquieto Adria governa, 

. E non aifin la man di lui, che tuona. 

Turbano uom forte , e in fuo voler collante. 
■Pera divelto da’ fuoi poli il mondo, 

E intrepido ei cadrà fra le ruine. 

Per quella via giunte Polluce , e giunfe 
Alcide errante ad abitar le rocche 
Dell’ Olimpo llellanti, ove fra loro 
Aflìfo un giorno accollerà le labbra 
All’ ambrolia immortale il grand’ Augullo. 
Per quella via te , Padre Bacco , an tratto 
I mal docili Tigri al giogo avvinti; 

E Quirino sfuggì l’ onda di Stige 
Rapito in alto dai corlier paterni 
Poiché placata Giuno ai Numi volfe. 

Che a concilio fedean , quelli parlari : 

Troia, polvere è Troja ; incelluofo 
Giudice, e n’ à vagante donna il vanto : 

✓ - . Che 


1 Vftum , £7 tenacem proporti vi rum 
Non civium ardor prava iubentium , 
Non vultus inftantis tyrannì 
Mente quatit J'olida : neque Aufler 
Dux inquieti turbidus Adria , 

Non fulminanti s magna Iovis manu s. 
Si frattus illabatur orbis , 

Impavidum ferient mina, 
liac arte Poi lux , & vagus Hercules 
Innixus arces attigit igneas , 


Qaos inter Auguflus recumbens 
Purpureo bibet ore nettar . 

Hac te merentem, Bacche pater , tu « 
Vexere tigres indocili iugum 
Collo trahentes: bac Qutrinus 
Martis equis Acheronta fugit : 

Gratum eloquuta con/ìliantibus 
Iunone divis : I lieti , Ilion » 

Fatali s t inceftusque index 9 
Et mulier peregrina vcrtit 


In 


J 


\ 


LIBRO TERZO. Ili 


Che fin dal dì, che fconfigliato ardio 
Laomedon della mercè promeflà 
Gh Dei defraudar, abbandonata 
Fu a Minerva, ed a me 1’ empia cittade. 

Ed il popolo infido, e ’1 Re fpergiuro. 

Famofo per beltà più non fi noma 
L’ ofpite dell’ adultera Spartana ; 

Nè più di Priamo la fallace ftirpe 
Colla pollà d’ Ettorre i bellicofi 
Achei rifpinge ; ed ebbe fin la guerra . . 

Prolungata dal ciel divifo in parti. 

L ’ ire depongo ; e in quello giorno a Marte 
Vo’ il figlio ridonar, che a lui produlTe 
Nata di Troian ceppo una Vertale. 

Nelle lucide fedi abbia l’ ingreflo 
Odiato Nipote , e ’l nettar fugga 
Al beato de’ numi ordine aferitto. 

Tra Roma , ed Ilio un largo mar frappofto 
Purché infierifea ognor, regnin felici. 

In qualunque altro tuoi gb efuli illuftri: 

Si , di Priamo , e di Paride il fepolcro 

Pur- 


Jn pufoerem , ex quo deflituit Deot 
Mercede putta Laomedon : mibi 
Caftaque davinatum Minerva 
Cum populo , & duce fraudolento. 
Tarn nec Locane Jplendet adultere 
Famofus hofpes 9 nec Priami domus 
Periura pugnaces Acbivos 
Hettoreif opibus refringit : 
Noflrisquc dutlum feditìonibus 

Mellum re fedii', protinut & grave s 


Tras , & invifum nepotem 9 
Troica quem peperit facerdos , 

Marti redonabo : illuni ego lucidai 
Inire fedes > ducere nelìaris 
Succos , & adferibi quietii 
Ordinibui pattar Deorum. 

Dum longus inter feviat Ilion » 

Romamqtte pontus : qualibet exuUs 
In parte regnante beati : 

Dum Priami , Paridisque bujlo 

Infili- 
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Purché infoltiti gli armenti, e lor covili 
V’ abbian le fere impunemente, il chiaro 
Campidoglio luflifta ; ed impor leggi 
Polla Roma feroce ai vinti Medi , 

E fin colà ftender temuta il nome, 

Dove Europa da Libia il mar diparte, 

E dove gonfio inonda Nilo i campi : 

L’ oro altera difprezzi anzi che tratto 
Dalfeno delle rupi, ove natura 
Provida il chiufe , ad empie mani efporlo : 

Se alla grandezza foa del mondo opporli 
Tenta confine alcun, coll’ armi il domi 
Vaga di penetrar dove le vampe, 

O fon le nevi ai vari climi in felle. 

Quella legge però , guerriera Roma, 

A’ tuoi deifin preferivo : i figli tuoi 
Per foverchia pietate, o in lor fortuna 
. Troppo fidando, non penl’alfer mai 
A rifarcir dell’ arfo Ilio le cafe : 

Rinafceranno con finitili aulpici 
Troia, e ’l fuo fato ; e a rinnovar le ftragi 

Suo- 


tnfultet armentum , catulos fer a 

Crfmt inulta : ftet Capito/ium 
Fulgens , triumphatisque posfìt 
Roma ferox dare tura Medis . 
liorrenda late nomen in ultimar 
Extendat orar'. qua mediur liquor 
Secernit Europtn ab Afro , 

Qua tumidus rigatarva Nilus : 
Aurum irrepertum , Zf Jtc melìus Jìtum 
Quum terra celat , fpemere fortior \ 
Quam cogere humanos in ufus t 


Omne facrum rapiente dextra. 

Quicumqut mundi terminar obftitit , 
Hunc tangat armir « vij'ere ,gefliens 
Qua parte debacchentur ignes , 

Qua nebula , pluviique rores. 

Sed bellicofs fata Quiritibur 
Hac lege dico : ne nimium pii 9 
Rebusque fidenter avita 
Tetta ve/int reparare Troia. 

Troia renafeenr ah te lugubri 
Fortuna trilli dadi iterabitur , 


Dh- 
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Suora , e moglie di Giove io fteilà , io fteilà 
Colà trarrò invitte forze, ed armi ; 

E riiorgano pur per man di Febo 
Tre volte i faldi muri, che altrettante 
Scoili da’ Greci miei cadranno a terra, 

E tre volte alzeran 1’ Iliache ferve 
Su i figli uccili, e fu’ mariti il pianto. 

Mufa , che fai ? da tua giocofa lira 
La materia non è ; ceda, infoiente, 

D’ aprir gli arcani degli Dei ; nò il grande 
Suggetto eilenuar coi deboi verfi. 


Ducente vìflrices catervas 
Coniuge me Iovis, tf forore» 
Ter fi refurgat murai aéneus 
Au flore Phcebo , ter perent meis 
Excifus Arrivisi ter uxor 


Capta virar » , puerosqae piovete 
Non hac iocofie conveniunt Lira, 

Quo, Mufh, tendisi define pervicax 
Referre Jermones dcorum , & 

Magna modis tonnare parvi s* 



\ 


9 


Digitized by Google 



U4 


LIBRO TERZO. 

IV. 


Dai del fcendi, o Calliope, e al tuo devoto, 
Regina,, e diva, un lungo carme infpira, 

E acuta voce , e impiega flauto , o lira. 

Che tuono al mio cantar preferiva, e moto. 

Udifte, amici, o in mio penfier vaneggio? 
Venne la Dea: vicino a me già fento 
Sonar di rivi , e mormorar di vento, 

E già i bo Ichi, e le facre ombre palleggio. 

Fanciullo ancor mentre dai giochi ufati 
Stanco i’ giacea, e da gran Tonno oppreflò 
D’ un poggio in cima , al capo mio da preflò 
Due pofarono il voi palombi alati. 

Di mirto , e lauro dai fatati roftri 
Fer fovra me piover di fronde un nembo 
Folto così, che a quelle fronde in grembo 
Dormii {ìcuro da ferpenti, e inoltri. 

La maraviglia, e fene fparfe il grido 
Tra i pallori lontani, e tra i vicini; 

E i palcoli di Banzia, e i Ferentini 
Campi l’ udirò , e d’ Acheronzia il nido. 


Ani- 


J^Efcmie calo, tf die, age, tibia 
Regina longum , Calliope melos, 

Seu voce nunc mavis acuta , 

S'eu fìdibus , citbarave Phabi. 


Texere , mirum quod foret omnibus , 
Quicunque celje nidum Acberont'ut , 
Saltusque B untino s % tf arvum 
Pingue tenent bumilis Ferenti : 


Altrìcis extra Bmen Apulut 
Ludo , fatigatumque Jomno 
Fronde nova puerum palumbes 


Audi ti s * an me ludit amabili $ 
Infantai audire , tf vi deor pios 
Errare per lucos , amane 
Quos tf aque fubeunt , tf aura. 


Vt tufo ab atrit cor por e viperis 
Dormir em, tf urfis ; ut premerer facra 
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Animofo fanciullo , e a’ Numi caro 
Fu chi mi -dille, e da quel lauro, e mirto 
Chiufo in me giudicò mulico Ipirto 
Da farmi un dì nobil Poeta, e chiaro. 

Mufe, io fon volito , o del Sabino monte 
Il dorfo alpeftre di falir mi piaccia, 

O ftanza aver dove Prenefte agghiaccia, 
O dóve volge al ciel Tivoli il fronte, 

O dove a Baia un puro fpeglio , e vivo 
Formano mille fonti, e ’l mar vicino ; 
Son volito , o Mufe, e ’l fanto Coro incili 
Per cui favor io lpiro ancora, e vivo. 

E' fua mercè, fe al vincitor di mano 
Salvo fuggii nella gran rotta involto, 

Nè al cader fui d’ infaufta pianta colto, 
Nè irato m’ ingoiò flutto Sicano. 

Meco venite, o Dive, ed alla rabbia 
Non temerò del Bosforo fremente 
In nave efpormi, o della Siria ardente 
Con pellegrino piè varcar la fabbia. 

Gl’ inolpiti Britanni, e vedrò il duro 
Popol, che il latte alle giumente fpreme j 


1*5 


Lauroque collataque frìyrtò 
Non fine diis animofus infuni* 



Vefltr , Camant * , veftt tr in arduo f 
ToUor Sabinos : feu mibi frigidaii 
Prenefte , feu fibur fupìnum * 

Seti liquida placuere Baie. 


Vtcumqae mecum vos triti s % li ben a 
Infuni entem navi ta Bofporum 
Tentabo , & arentes arenai 
Littori s AJfyrii viator * 


Veftris amicum fontibus , & cborii 
Non me Pbi/ippit verfa aciti retro $ 


Vifam Britanno s hofpitibttt feros , 

£t Utum equino fanguine Cancan inn : 
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E’ tra gli archi Geloni, e per l’ edreme 
Acque di Scitia io pafTerò ficuro. 

Voi Cefare nudride ; è vodro vanto. 

Per relpirar dal faticofo Marte 
Qualor le danze a’ l'uoi guerrier comparte. 

La mente fua di ricrear col canto. 

Paiton da voi, fe placidi configli 
Nel magnanimo cor temprano fdegno ; 

Or vi giovi ridir dall’ alto regno 
Qual iulminafle della Terra i figli 

Colui, che fol con giuda man governa 
Piani, mari, cittadi, uomini, e divi, 

E ’l cui poter temon di luce privi 
Gli abitatori della valle inferna. 

In fue forze infoiente , ed in afpetto 
Orrenda ufare ardì minacce a Giove 
La malnata progenie ; e fur fue prove 
Pelio , ed Olimpo un fovra l’ altro eretto. 

Ma di Reco 1’ ardire, e di Mimante 
Il poderofo braccio , e che poteo 
Di tronchi armato Encelado, o Tifeo 
Di Palla contro all’ Egida fonante ? 

Qua 

Dhosque , mortale sque turbai 
Imperio regie unus <tquo. 

Magnum il/a terrorem intulerat Jori 
Fidens inventa: , borri da brachiti , 
Fratresque tendente: opaco 
Pelion impofuifie Olympo . 

Sed quid Ttpbétut , & valida: Mimai, 
Aut quid minaci Porpbyrion fiata , 
Quid Rbtecus , evuljisque trittici: 
Enceladus iacu/ator audax 
Contra fonantem Palladi r Algida 
Poffent nittnttt * Ulne avida s fi e ti t 


Vìfam pharetratos Gelonos , 

Et Scythicum invio/, itus amnem. 

Voi Qefarem aitata , militia fìmul 
Fefiat cohortes abdidit oppi dii , 

Finire quarentem /aborti 
Pierio recreatis antro. 

Voi lene confi lium datis , & dato 

Gnu detti alma. Sci mas ut impiot 
Titanaif ìmmantmqut turbam 
Fulmine fufiulerit caduco 
Qui terram inertem , qui mare temperat 
Ventofium , & urbe: , regnaque trifiia , 
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Qua P ingordo Vulcano, e là pugnava 
Giuno, e quel Dio, che di faretra, e d’ arco 
Depor non fuole in tempo alcun P incarco, 

E ’l biondo crin nel bel Caftalio lava. 

Forza fenza configlio è legge, è fato. 

Che mini in fe lidia ; il ciel , che pretta 
A modeftia favore, odia, e detefta 
L’ abufo del poter nel fcellerato. 

' Faccia fede al mio dir colui, che invitto 
Per cento man fi credde, e ’l Cacciatore,. 

Che nemico di Cintia al bel candore 
Morì di dardo virginal trafitto. 

Spenti la Terra i moftri fuoi deplora. 

Cui lopragiace, e quella fiamma accufa. 

Che a Mongibello in fen cova rinchiufa, 

E lenta a lei le vifcere divora. 

Con famelico fguardo al cor di Tizio 
Veglia cuftode infetto augel rapace’; 

E fono di Piritoo amante audace 
Cento, e cento catene alto fupplizio. 

Sententiarum notur , & integra 
Tentator Orion Diana 
Vtrginea domitus fagitta. 

Inietta monjìris terra dolet fui* » 
Maretque partii* fulmine luridumi 
Mijfos ad Or cimi nec percdit 
Impofitam celer igni* JEtnam . 
Incontinenti* nec Tityi iecur , 

Relinquit aks , ncqui ti a additili 
Cujhs : amktorem trecenta 
Piritboum cobibent catena , 

hl V. . 


Vulcantis , bine matrona Inno , & 
Nunquam bumeris pofiturtts drcum 
Qu i rore puro Caflalia lavit 
Crine s folutosy qui Lycia tenet 
Dumeta > natalemque fylvam 
De/ius, & Patartus Apollo, 

Vis confili expersmole ruitfua» 

Vim temperatam Di quoque provebtmt 
In maius. Iidern odere vires 
Omne nefas animo movente * . 

Teflis mearum centimanus Gyas 
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Di Giove a noi fe ’1 fulminar fa fede. 

Nume direm Augufto or che domato 
L’ altero Parto , ed il Briton fi vede. 

O prilchi tempi ! o fecolo cangiato ! 

Dunque di Craflo chi feguì l’ infegna 
Soffrir poteo Barbara moglie a lato ? 

Ed invecchiando in l’ervitute indegna 
Preftò le braccia a fuocero nemico, 

E curvato adorò chi in Media regna. 

Porti in obblio gli Ancili, ed il pudico 
Nume di Verta, e Campidoglio, e templi, 

E di Roma le toghe, e ’1 grido antico? 

Saggio, Regolo o tu, che male adempii 
Gl’ importi uffici , e dilluadi i patti, 

E temi infaufti a’ pofteri gli efempli, 

> Se a pelo d’ oro di fervaggio tratti 
Venian color, che ’1 militar dovere 
Tradito avean con vergognosi fatti. 

Ai Templi di Cartago armi, e bandiere 
Vidi appefe (dicea) di pugno tolte 
Alle in vita per anche Itale Schiere. 

Vidi 


elo tonantem credidìmus Iovem 
Regnare : prafens Dtvus h ab ehi tur 
Augii fi us y adieólis Bri t anni s 
Imperio , gravibusque Perfis . 

M'tles ne Cras/ì coniuge Barbara 
Turpis maritus vixit ? & hojlium , 
Probi curia , inverfque mores , 
Confenuit focerorum in armis 
Sub rege Med(\ Marfus , & Appulus 
A icilìorum , numin/s, & toga 


Ob/itus éternaque Ve/l* , 

Incolumi love t & urbe Roma* 

Hoc caverai mcns provala Regali 
Di/Jentientis coruiitionibus 
Fadisy & exemplo trabentis 
Perniciem veniens in avara , 

Si non periret immi/erabihs 

Captiva pubes. Signa ego Punicis 
Affi x a delubri s , & arma 
Militibus fine crede ( dixit ) 

Derept* 
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Vidi a libere man le foni avvolte, 

E polle già dal noftro marte a facco 
Cittadi , e ville , ora lìcure, e colte. 
Ricomprato il guerrier meno vigliacco 
Forfè a voi tornerà ? mal fi configlia 
Oro chi getta, e giunge danno ammacco. 

In quella guifa, che non mai ripiglia , 

I perduti color lana ritinta, 

Nè lucida qual pria torna, e vermiglia. 

Vile così poiché fi diè per vinta 
Virtù divien ; s’ unqua mirofli ardita 
Cerva pugnar, che s’ è da rete fcinta. 

Prode farà chi per falvar la vita 
La man porfe al nemico ; e doma un giorno 
Per lui n andrà Cartagine, e fmarrita. 

Per lui , che le ritorte al piede intorno 
Strigner fentì, nè fi rifcoflè , e chiefe. 

Pace fra l’ armi, o vitupero! o fcorno! 

Molto la fama tua per chiare imprefe, 

Q Cartago , falì ; ma quanto , ahi lallò, 

L’ Italica viltà maggior la refe ! 

Diflè; 

Si pugnai extricata dtrtfis 
Cerva plagis , erit ili e forti s * 

Qui perfidit fe credidit boftibus ; 

F.t Marte Penos proteret altero* 

Qui torà rejlri&is Ucertit 
Senjìt inerì , timuìtqut mortori* 
fflc uude vitam fumerei infcius 
Pacem duello mijcuit. O pujcr* 

Q magna ( arthago probrofis 
Al ti or /tali * ruinis ! 

H 4 F<r+ 


Derepta vidi , vidi ego chimi 
Retorta tergo bracbia libero , 
Portasque non claufas % & qrva 
Marte coli populata noftro . 

Auro repenfut fcilìcet acrior 
Miles re dibit ì flagitio additi s 
Damnum ; neque amijfos colorii 
Lana refert medicata fuco ; 

Nec vera virtus , quinti fernet excidit 
Curat reponi deterioribus , 
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Ditte; e qual chi di libertate è caffo, 

Nè loco à più fra’ Cittadin , s’ attenne 
D’ abbracciar moglie , e figli ; e ’l vifo baffo 

Torvo in afpetto finattanto ei tenne, 

Che al non attefo intrepido configlio 
Modo il Senato in fuo parer convenne. 

Tra i metti amici allor con lieto ciglio 
Sicuro già de’ Punici tormenti 
Tornar fu vitto al gloriofo efiglio. 

Da fe rifpinfe popolo, e parenti ; 

• Nè mente à piu ferena , e più tranquilla 
Chi difefi nel Foro i fuoi clienti. 

Patta da Roma a ricrearli in villa. 

Atqui ficiebat qua Jibi barbar ut 

Tortor partirei , non aRter tante* 
Dimovit obftantes propinquos 
Et populum reditus morantem 9 
Quarti fi client urti long, i negotia » 
Diiudicata lite , rtlinqueret 
Tendens ì'enafranos in agros 9 
Aut Lacedamonium Tarentum • 



VI. 


pudica conw.gts ofculum , 
Parvosque natos , ut capitis minor , 

A fi removijfi , & virilem 
Torvu s burnì pofuijje vultum, 

Donec labantes confilio patres 

Firmar et auttor numquam alias dato , 
Jnterque mctrentes amicos 
. Egregius proptraret exul. 
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'Elle colpe degli avi anche innocente. 
Romano , il fio tu pagherai /intanto. 
Che i ruinofi templi , e non rinnovi 
Deformati dal fummo i fimulacri. 


Tu regni fol perchè agli Dei fecondo 
Ti riconòfci : à dagli Dei principio, 

Da lor fine ogn’ imprela : ofiefi , ahi quanti 
Alali verfar fovra l’ Italia afflitta ! 

Già Pacoro due volte, e già Alonefe 
Accompagnate da lìniilri aufpici 
Noftr’ armi ributtò ; già di fue prede 
Pompofo va più dell’ ufato il Parto -, 

E di civil furor piena, e divifa 
La mifera città di poco a terra 
Per navi formidabili, e per arco 
Non giunfero a proftrar Etiopi , e Daci. 

I letti profanati, i dubbi figli 
Di quell’ ultima etade ufate colpe 
Furon de’ mali della patria il fonte. 

Nelle ofeene d’ Ionia infami danze 
Le membra addottrinar, diletto, e Audio 
E' di noflre fanciulle ; e bimbe ancora 

VoL 


UEliSa ma io rum ìmmerìtus tue?. 
Romane, dome tempia refeceris 
A Edesque labantes deorum & 

Fceda nigro fmulacra fumo. 

Dis te minor em qttod gerii, imperai' 
Hinc omneprinctpium,buc refer exit uni 
Dì multa negletti dederunt 
Hefperid mala luttuofe . 

Iam bis Momefes , & Pacori manus 
Non aufpicatos contudit impetus 
Noftros : & adiecijje prudam 


Torquibus exìgnis reni de t* 

Pene occupatala feditionibus 

Delevit urbem Dacia , JEthiaps % 
Hic elafe formi datus , ille 
Misftlibus melior J hgittis . 

Faecunda culpa fecula nuptias 

Primum inquinaverc & genus, & damus$ 
Hoc fonte derivata clades 
In patriam , populumque fluxit . 

Mot us doceri gaudet Ionico s 

Matura virgo : fiugitur artubur 

H s Iam 
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Volgono in mente inceftuofi amori 
Sfacciata fpofa va di drudi in cerca 
Del conforte alle cene ; e fpenti i lumi. 

Non à ribrezzo a chi accomuni i ciechi 
Abbracciamenti ; o forge ardita, e corre 
(Nè il marito diifentc) ove la invita 
Un vii fenfale, od un padron di nave, 

Che ’l difonore altrui compra a gran prezzo. 
Di tali genitor non venne al mondo 
La gioventù, che di nemico l’angue 
Tinfe d’ Affrica i mari , e Pirro , e ’l grande 
Antioco vinfe, ed Annibai feroce; 

Ma di padri guerrier nacque in contado 
Con vomero Sabino a volger ufa 
Le dure zolle, o quando il fol fi parte, 

E i monti imbruna , e i bovi fcioglie , e i dolci 
Ripofi adduce, delle madri al cenno 
Di tronche legna a caricarli il dodo. 

Che non guafta 1’ età ? peggior degli avi 
I padri noltri an noi prodotti carchi 
Di maggior vizzi, e dietro a cui verranno 
Polteri di coftumi ancor più rei. 


Iam nunc , tff inceflos amore» 
De tenero meditatur ungili. 


Sed ruflicorum mafcula militimi 
Proles, Sabellis dotta ligonibus 
Ver far e glebas , £f fevers 
Matrìs ad arbitrium recifos 



Mox iuniores quarit adulteros 
Inter mariti v'tna : neque eligit 
Cui donct impermijfa raptim 
Gaudi a , luminibus remoti». 


Portare fufles , fol ubi montium 
Mutaret umbras , & iuga demeret 
Bobus fatigatist amicum 
Tempus agens abeunte curru. 


Sed tuffa cor am non fine confido 
Surgit marito : fieu vocat in flit or t 
Seu navis Hi/pana magifter 
Dedecorum pretiojùs emptor. 


Damnofa quid non imminuit dies ? 
JEtas parentum peior avis tuCit 
Nos ncqiiiores ; mox daturos 
Progeniem vitiofiorem. 


Non bis iuventus orta parentibus 
Infecit aquor fanguine Punico 
Pirrbumque , £7 ingentem cecìdio 
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AD ASTERIE 
VII. 

(jHetati, ASTERIE bella, 

Che Gige il tuo fedele 
Alla ftagion novella 

Qua volgerà le vele; 

E tornerà l’uà nave 
Di Tinie merci grave. 

Celiar ei vide appena 

Fiera autunnal tempefta. 

Che Noto a forza il mena, 

- , E in Epiro F arreda, . 

U’ fenza Afterie a canto 
Palla le notti in pianto. 

. Con liberal mercede 

Da Cloe comprato invano 
Il tenta a romper fede 
Uno fcaltro mezzano 
Con dirli, che li more 
L’ ofpite fua d’amore. 

Gli 

Qvu fles 9 Afierie , quem tibi candidi 
Primo reftituent vere Favonii 
Tbyna merce beatum 
Confanti iuvenem fide 
Gygen ? ille Notis acfus ad Orìcum 
Poft infarto cafro fiderà frigidaì 

Ut 


Nactes non fine multa 

Infornai s lacry mi s agit. 

Atqtti Jòllicita nttntius hofpito 
Su/firare Cblo'èn , rniferam tuis 
Dicens ìgnibus uri 
Tentar mille vafer modis. 


\ 
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Gli moflxa ciò , che in petto 
Di donna innamorata 
Talor polla il dilpetto 
Di vederli {prezzata, 

» I 

E degli antichi tempi 
Cali allega , ed elempi. 

Narra accufato a torto 
Bellerofonte callo, 

E Peleo quali morto 
Per la donna d’ Adrallo; 

Nè floria alcuna obblia, 

Ch’ animo a peccar dia. 

Ma il tuo Gige a que’ detti c 

Sordo è qual mallo alpino. 

Te troppo non alletti 

Enipeo tuo vicino, , 

Sebben non à fra tanti 1 

Chi uguagharlo li vanti : 

O mifurando in corfo 

Di Marte il campo erbofo « 

Regger ei goda il morfo 
Di deltrier generofo, 

O I 


Vi Prcetum mulier perfida credulum 
Falfis tmpulerit criminibus nimis 
Caflo Bellerophonti 
Maturare necem referti 
Narrai pene datura Pelea Tartaro 
Magneffam Hippolyten dum fugit abfli- 
Et peccare doctntes ( nens ; 


Fallate biftorias monti : 

Fruftra , nam fcopulis Jurdior Icari 
Voces audit adbuc integer . At tibi 
Ne vichtus Enipeus 
Plus iuflo placeat y cave . 

Quamvis non alius flettere equum fciens 
/Eque confpicitur gramine Martio : 

Nee 


4 
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I 

O con rapido moto 

N 

Fendere il Tebbro a nuoto. 
Torto che il giorno cada 
Ufci chiudi , e balconi ; 

Nè a riguardare in ftrada 
Movanti canti, e fuoni ; 

Nè eh’ ei ti dia ti fpiaccia 
Di crudele la taccia. 


Nìc quisquam citus èque 
Tufco denatat alveo. 

Prima notte domum Claude , neque in viat 


Sub canta querula dejpice tibia > 
Et te f&pe vocanti 
Duram diffidili mane . 



A ME - 
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A MECENATE. 
Vili 

IN un dì , che feftivo 
Par fol per chi è marito, 

V eggendo me , che unito 
A mogliera non vivo. 

Fiori ammanir, e incenfi, 
MECENATE, che penfi? 
Sappi, che quali oppreflò 
Dal cader d’ una pianta 
A Libero promefiò 
O' in tal giorno un banchetto, 
E un candido capretto. 

D’un balco , che a cinquanta 
Novera i Confolati, 

Levar oggi ben lece 
Al turacciol la pece. 

. Tu da finiftri fati 

$ 

Salvo il tu’ amato Fiacco 
Celebra, e feco cento 
Tazze libando a Bacco, 


MArtlis ccetebs quid agam calendis, 
Quid velint fiore s , & acerra tburis 
E lena > mirari s , pojìtusque carbo in 
Cefpite vivo , 

Dotte fermane s utriusque lingua». 
Voveram dulces tpulas , tf album 
Libero caprum prope funeratus 


l 


Sia 

Arboris ittu « 

Hit dies t anno redeunte , fejlus 
Lorticem aftrittum pice dimovebif 
Ampbora fumum bibere in (Ut ut a 
Confale Tulio . 

Stime t Métctnas > cyatbos amici 
Sofpitif centum : & vigile j lucernai 

Per • 

I 

I 
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Sia di vegghiar contento 
Senza ride , e clamori 
Infino ai novi albori. 

Più non temer per Roma 


E che divilì in parti 
Pugnali fra loro i Parti. 
Lunga età contumace 
Alfin ferve l’ Ifpano ; 

E allo Scita fugace 
S’ allenta l’ arco in mano. 
Qual tu folli un privato, 
Oggi fa , che ti fpoglie 
De’ penlieri di flato : 

Saggio è chi ’l tempo coglie, 
Che ognor non è prefente, 

Di ricrear la mente- 


Quando la Dacia è doma, 


Ptrfhr m lucem : prò cui omnit e fio 
Clamor & ira. 
Miete civile! fuper urbe curai : 
Occidit Duci Cotifonis agmeni 
Medus infeftus fibi luEluofii 

Disfìdet armis : 
Servii Hi/pana vetus bofiis ora 


Cantaber fera domi fui catena : 

Iam Scytba laxo meditantur arca 
Cedere campii. 

Negligerti , ne qua popului laboret , 
Parce privatut nimium cdvere\ 
Dona prafentii rape latui bora , & 
JJnque fevtra* 



DIA- 


1 
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DIALOGO TRA ORAZIO, E LIDIA. 

IX. 


\ 


» 


ORAZIO. 

Finche caro a te fui , ne al collo ftretto 
Io ti vidi un rivale, 

In dignità regale 

Uomo non vifTe al par di me beato. 

LIDI A. 

Finche non t’ arfe un’ altra fiamma il petto. 
Nè Cloe prevalfe a Lidia, 

Non ebbi a quella invidia 

Famofa Rea, di cui Quirino è nato. 

\ , ' • 

ORAZIO. 

Or fervo a Cloe , che accompagnare al canto 
Sa così dolce il fuono; 

E pronto a morir fono 

Purché allunghi la Parca i giorni fui. 

LIDIA. 

Or per Calai nudrire in fen mi vanto 
. Uno fcambievol foco ; 

E 

R ornanti v-gui clarior Ili a. 

HOR. 

Ale nunc Tbrefia Cbloe regit 
Unica dotta modos , & citbar a Jciens * 
Pro qua non metuam mori , 

Si panent anima fata fuper fitti. 

LYD. 

Me torret face mutua 
Tbtcrini Ca/ais filius Ornitbi , 

Pra 


n rlUK. 

Ld Onte gratin eram tibi , 

Nec qutsquam potior brachi a candida 
Cervicis iuvenis dabat , 

Perfarum vigui rege bcatior. 

LYD. 

* 4 

Donec non alia magis 

Arfifii > ncque erat Lydia pofi Cblo'tn, 

Multi Lydia nominis 


\ 

\ 
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» 

E mi parrebbe poco 7 - 
Due vite non aver per falvar lui. 

r 

ORAZIO. 

Pur fé godeflè Amore al giogo antico 
Rannodar noftre voglie ? 

Se aperte a te mie Toglie, 

Bando ne avelie in avvenir colei ? 


Sebben del fol più bello è ’l novo amico, 
Tu più del mare altero, 

Più di fronda leggiero, 

Di viver teco, e di morir terrei 


LIDIA. 


Pro quo bis patiar mori, 

Si paretnt puero fata fuperfliti. 



LYD. 


Quid t fi prifia redit Venus , 
Diducfosque iugo cogit aiuto ì 
Si fi ava txcutitur Chloè , 


HOR. 


Quamquam fidare pulcrior 

lllt efl , tu levior corticc , improbo 

Iracundior Adria , 

Ttcum vivtrt amem , tecum obeam liberti* 



r 
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1 LICE. 

X. 


' (^Uando folli in Scitia nata, 

Spofa a Barbaro marito , 

Pur domati, o LICE ingrata. 
In faper, che intirizzito 
Al foffiar degli Aquiloni 
Giaccio fotto a’ tuoi balconi. 
Agitato, e tu lo lenti, 

Stride l’ ufcio , e mugghia il retto ; 
E ’l domeftico bofchetto 
A romor mettono i venti; 

E ferena T aria, epura 
Le cadute nevi indura. 

Degli Dei paventa l’ ira, 

E del detto ti ricorda, 

Ch’ alla fin rompe la corda ' 

Di foverchio chi la tira. 

Perchè ufalTi cogli amanti 
Di Penelope il rigore 
Non fortifti quei lèmbianti. ... 

Da Tofcano genitore. 


So 


Extremum Tanain fi liberti i Lyce , 
Savo nupta viro , me tamen afferai 
/ Porre ffum ante fores obì'tiere incolti 
Plorare t Aquilonibut, 

Audii, quo jì re pi tu ianua , quo nemut 
Inter pulcra Jìtum teff a rtmugiat 


Ventii ì 0 * pojìtai ut glaciet nives 
Puro numine Iupìter ì 
Ingratam Veneri pone fuperbiam : 

Ne currente retro funis eat rota . 
Non te Penelopen difficilem prodi 
Tyrrbenuf genuit partns. 


0 quatn- 


\ 
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So , crudel , che non ti piegai 
jN T è chi dona , nè chi prega, 

Nè chi piange , nè chi porta 

Per tu’ amor la faccia fmorta , 

* 

. Nè il faper, che l’ incollante 
Spofo tuo d’ un altra è amante ; 
Pur ti mova mia preghiera. 

Cuor di quercia , alma di fera : 
Nè fia già, che fempre io voglia 
Alle pioggie efpollo , al gielo 
Tollerar Tire del cielo 
Di tua porta fu la foglia. 






0 é p/atnvis rteqtic te muntra , nec precès , 
Ni ’C tinti us viola pallor amantìum , 
Nec vir Pieria pellice faucins 
Curvai : fupplicìbtìi tkis 


Pareti t Hit rigida vnoìliot cfculd > 

Nec Mauri s attimutH mitior an giùbili* 
Non hoc femper erìt limimi aut aqiut 
Gziejlis patiens lattisi 
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pAcondo nume, a’ cui precetti intento 
Seppe Anfìon mover col canto i marmi, 

E tu , che forti un tempo 

Vii teftuggine, e muta, ed or per fette 

Corde rifoni, arguta cetra, e fei 

Nelle menfe, e ne’ templi 

Ai Re cara ugualmente, ed agli Dei. 

, Dolce un cantar m’ infpira, a cui non neghi 
Lide piegar quel fu’ oftinato orecchio, 

Lide , che qual puledra 

Per largo prato fcorre a falti , e ombrando 

Se per toccarla alcun s’ accolla, ignora 

Di Venere i diletti 

A lafcivo marito acerba ancora. 

Tu puoi le fere tigri, e trarti dietro 
Seguaci i bofchi , e render tardi i fiumi ; 

Tu il cullode placarti * 

Della Reggia crudele ancorché cento 
Gli armino il capo furiai ferpenti, 

E da tre gole fuori 

Spiri di tofco mirti aliti ardenti . 

Per. 


JVf. Ercurì(nam tt donili magiftr » 
Movit Amphion tapi de s c attendo ) 

Tuque teftudo refonare feptem 

Callida nervi s , 

Nec loqttax olim , neque grata , nunc & 
Divi rum menfis , & amica templi t , 
Die modo s, Lyde quibus obfiinatat 
Applicet aures , 

Qux velut latis equa trima campii 
L udii exu/tim , metuitque tanf i 


Nuptiarum txpers adhuc protervo 
Cruda marito. 

Tu potei tigrei , comitesque fylvat 
Ducere , riva celerà morari : 

Cesft immanis tibi blandirmi 
lanitor aula 

Ce r ber ut , quamvis furiale centum 
Muniaiit anguet caput eius , atqut 
Spiritai teter, faniesque manet 
Ore trilingui* 

Quia 
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Per te, che più ? ad Ilìone, a Tizio 
Sulle torbide fronti a lor dilpetto 
Strifciò di rifo un lampo, • 

Ed cbber 1’ urne alle Danaidi in pugno 
Dall’ eterno flillar pofa un momento 
Mentre i fenfi molcea 


Alla fchicra infelice il tuo concento. 

Delle fpietate vergini la colpa 

Oda Lide , e ’l gaffigo ; oda dal fondo 

Dell’ ingannevol vaio 

L’ onda fuggirli inutilmente attinta, 

E qual giuda mercede , e quai ferbati 

Di là da Stige ancora 

Sieno all’ opre crudeli acerbi fati. 

Empie coloro , e che potean di peggio ? ' 

Non dubitar d’ acuto ferro armate 
r Tor dal mondo i mariti. 

Mancar di fede allo lpergiuro Padre 
Ardì fol una : o gloriofa , e degna 
De’ nuziali onori, 

E che non mai la fama fua fi fpegna ! 

» ( 

Sor- 


Quin & Tx'ton , Tityosque vultu 
Rijit invito : fletit urna paulum 
(ficca t dum grato Danai pueltas 
Carmine mulces. 
Audiat Lyde feelus , atque notas 
Virgmum pcenas , & inane lymph* 
Doìium fundo pereuntis imo , 
Straque fata 


Qu* manent culpas etiam fub Orco . 
Jmpid , nam quid potuere maius ì 
Impia fponfos potuere duro 

Perdere ferro . 
l r na de multis fu e nuptiali 
Digna , periurum flit in parentem 
Splendide mendax , & in omne virgo 
Nobilij <evum : 

I 3 • Sur- ‘ 
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Sorgi , difs’ ella al giovanetto fpofo. 

Sorgi , oimè ! nè ti colga eterno Tonno 
Per man di chi non pcnfi. 

Fuggi, fi fuggi il fuocero, e l’ inique 
Sirocchie mie , che quali tigri in greggia 
Infierendo ciafcuna. 

Di (àngue maritale empion la Reggia. 

Io di loro più tenera il coltello 
Nè in fen t’ immerger?) , nè vieterotti 
L’ ufcir da quella chioltra. 

Me poi di dure il genitor aggravi 
Ferree catene , e mi condanni in pena 
Che allo fpofo fui pia 
Della Numidia ad abitar l’ arena. 

Va dove il piede più ti porta, o ’1 vento 
Di qua difcofto ; e al tuo fuggir feconde 
Sien Venere, e la Notte; 

Vanne con dio: ti chieggo fol, che un giorno j 
Sul mio fepolcro in lagrimevol rima 
La memoria tu incida 
Di mia pietate , e ’1 fero cafo efprima. 


Surge qud dixit iuveni marito , 

Surge , ne longus tibi fomnut , mule 
San timer, detur : focerum f Jcelejìas 
Falle forores ; 

Qua velut nati* vitulos Lc-tnjt 
òiagulos , eheu ! laceranti ego illis 
Mollior , nette ftriavt , nec latra 
• Claujìra^teacbo. 


Me pater fievìs oneret catenis 
Quo.i viro clemens mifero peperei : 

Me vel etftremos Su m i danna in agro? 

\ Clajfe relegete 
J pea’es qtto te rapinar , aura 
Dum favet Nox , & V cnus\ i fecundé 
Ondine > &’ nojlri mera arem f palerò 
Sculpc querelata. 


* 


A NEO- 
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XII. 

MEfchinella tal v’ è, che in feno accolto 
Un tenero delio sfogar non ofa. 

Nè col vin fpegner doglia, o paurofa 
Dà d’ un tutore alle rampogne afcolto. 

A te , N E O B U LE , ago e paniere à tolto 
Di mano Amor; e da quel giorno an pofa 
I lavori di Pallade ingegnofa. 

Che del tuo Lipareo ti piacque il volto : 
D’ Ebro leggiadro , cui, nuli’ altro agguaglia 
Dalla carriera, o dalla lotta ufcito 
Qualor nel Tebbro vincitor fi fcaglia: 
Snello del pari in feguitar ferito 
Cervo pe’ campi, e; in ardua alta bofcaglia 
Irto cignale in affrontare ardito, 


fyfrjèrarutn efl ncque amori dare ludum, 
Ncque dulci mala vino lavere , aut ex- 
ammari metuentes patrtue 

Verbera lingua • 

Tibi qualum Cythere £ puer ales , 

Ti hi telai , operofaque Minerva 
Stndium aufert , Neobuie , Lipareb 
i nitor fiebru 


: Equei tpfe melior Bellerophonte » 
Ncque pugno , neque J igni pede vi&us 
Simul un (lo: Tiberini: bumeros 

Lavit in undi:* 
Catul idem per apertum fugientes 
Agitato grege cervo s i oculari , & 

Celer alto latitante m frutice- 
to excipere aprirti. 
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ALLA FONTE DI BLAND USI A. 


XIII. 

O Di Blandufia 
Leggiadro fonte. 

Cui vetro lucido 
Non regge a fronte. 

Degno a cui s’ offrano 
Di morto, e fiori 
Divini onori: 

Domani affettati 
Da me un capretto. 

II lafcivetto 
Per fronte adorna 
Di nuove corna 
Invan di Venere • 

S’ accinge al gioco, 

Invan lufingafi 
Cozzar tra poco : 

Ch’ è deftinato 
Di fangue a tingere 

Le 


0 Fons Blandufi* Splendidi or vitro, 
Dulci digne mero non fine floribus , 
Cras donaberis bado , 


Cui frons turgida eornibus 
Primis, & Venerem , £? pralia deflinat 
Frujìra , nam gelidos inficiet tibi 


Rubro 


LIBRO TERZO. 


*37 


Le tue sì care 
Frefc’ onde, e chiare. 
Fonte beato, 

A cui non nuoce 
Della Canicola 
La vampa atroce, 

Ma al gregge languido , 
Ai tauri fianchi 
Di refrigerio 
Unqua non manchi. 
Fra quanti celebri 
Furono mai 
Per me n’ andrai. 
Canterò l’ elee, 

Ch’ ombra ti porge, 

E in cima forge 
A quella felce, 

Da cui traboccano 
Tue zampillanti 
Acque fonanti. 


j&ubro fanguine rtvot 
La/civi foboles gregis. 

Te jìagrant'ts atrox bora CanicuU 
Nejcit tangere : tu frigus amabile 
Fesfìs vomere taurìs 


Prabes > & pecori vago. 

Fies nobilium tu quoque fontium f 
. Me dicente cavis impojìtam i/icem 
Saxìt , un de loquace s 
Lymphee dejiliunt tua. 


■m'Am- 

1 s 
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CELEBRA IL RITORNO D'AUGUSTO. 

' XIV. 

Qome Alcide in altra etade 

Il tu’ Augurto , o Roma, o Popolo ' 
Vincitor rivien da Gade. 

Non , qual fama funne udita, 

La novella fua vittoria 

% 

Corto a lui la nobil vita. 

Lieta venga , oftie , e profumi 

Poiché avrà 1’ onefta Livia 

• 

Confacrati ai giufti Numi. 

Del gran Duce la germana 

Siale al fianco ; e loro unifcanfx 
Cinte il crin di bianca lana 
Le matrone, a cui de’ figli, 

Ch’ oggi falvi al petto ftringono, 

Più non gravano i perigli. 

O garzoni, o nove fpofe. 

Profferir parola infaufta 
Oggi alcun di voi non ofe. 


nErCHlis vita modo itìttus t o plebit 
Morte venale™ petiijje lanrum 
Cxfar , Hifpana repetit penates 

Vicìor ab ora. 

Vnico gaudens mul'ter marito 
Prodtat , ittftis operata divisi 


Dì 

Et forar clari duc'tj , & decerti 

Supplice vitta 

Virgìnum matres , iuventtmque nuper 
Sofpitum : vos o putrì , & puelltt 
latti xirum export* » male ominatìs 
farcite verbi s. 
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Dì fedivo è quello in vero, 

Dì polfente a trar dall’ animo 
Ogni affanno , ogni penderò, 

Civil turbo, ira ftraniera 
Più mia vita non minacciano 
Da che Augufto al mondo impera. 
Qua veloce, o mio valletto. 

Fa che rechi odori , e ballami , 

E corone , e vino eletto. 

Cerca averne di sì antico, ✓ 

^ Che ricordili del focio 
Mario fatto a noi nemico : 

Di sfuggir s’ ebbe fortuna 
Al vagante ingordo Spartaco 
Di que’ tempi anfora alcuna. 

Dì a Neera, che s’ affretti 
A raccor que’ folti, e lucidi 
Suoi capelli in nodo ftretti. 

Ma s’ entrar ti proibiffè 
Il portiere, e tu ritirati. 

Che per me non voglio riffe. 
Flemma infpira il pelo bianco ; 

Nè fon più quegli anni fervidi. 
Quando Confolo era Planco. 


Ilic d'tes vere mibì feftus atrai 
Ex ini et curasi ego nec tumultuiti , 
Necmori per vim mttuam , tenente 
Cujhre terme. 

J, pete unguentimi , piter , & coronai , 
Et caditm Marfi memorem duelli , 
Spartac 11 m fi qua pottùt vagantem 
Fallire tejh . 


Die (Si arguta properet Ne ara 
Myxrheum nodo cohibere crbtem > 
Si per invifum mora ìanitorem , 
Ext t abito . 
Lenit albefeens animos capillus 
LÀtium , (Si rix* cupidos proterva : 
Non ego hoc ferrem calidus inventa 
Confile Fianco* 


J 


A CIO- 
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A C L 0 R I. 
XV. 

quel viver tuo sfrenato. 

Per cui nota al mondo vai. 
Moglie d’ Ibico fpiantato, 

Che rinunzi è tempo ornai. 

Per P avello già matura 
Non ruzzar fra le zittelle. 

Che tu fé’ qual nebbia ofcura 
Sparfa in faccia delle ftelle; 

Ed a Clori più non lice 
Ciò, che a Foloe men disdice. 
Sia permeilo a tua figliola 
Far la pazza , e la Baccante, 

E lafciva cavriuola 
Dietro correre all’ amante ; 

Ma di cetre il fuon giocondo. 

Nè la fronte inghirlandata, >. 

Nè vedere a’ fialchi il fondo 
E' da femmina attempata; 

E la parte , che a te tocca, 

E' un pennecchio, ed una rocca. 


VXor pauperis Jbyci, 

Tandem nequitia pone modum tu et, 
Tamofisque laboribus : 

Maturo propior de fine funeri 
Inter ludere virgines , 

Et fìellis nebulam fpargere cajtdidis . 
Non fi quid Pbo/oen fatis , 

Et te , Ch/ori , decet : filia reflius 


Eupugnat iuvenum domos 
Puffo Tbyas uti concita tympanp . 

Illam cogit amor Notbi 

Lafciva fimilcm ludere cuprea ; 

Te lana prope nobilem 

Tonfa Luceriam , non cithara decent, 
Nee fios purpureus rofa , 

Nec poti, vetulam , face tenue cadi. 

A ME- 
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A , M E C E N A TE. 

n XVI 

L/Alle notturne degli amanti inlidie 
La chiudi Danae a prefervar ballanti 
Eran 'Forre di bronzo , e ferree porte, 

E cullodi importuni i delti cani ; 

Ma delle vane gelofie d’ Acrifio 
Rifer Giove, e la figlia; e non potea 
Sicura non aprirli , e larga llrada 
Converfo in prezzo il Dio. Le armate guardie 
Di penetrar 1’ oro fi vanta, e fpezza 
Più di f'ulmin pofiente e torri , e monti. 

Per avaro delio l'penta la Itirpe 
D’ Anfiarao cade ; con 1’ oro appunto 
Scotea le porte delle rocche oltili 
Il Macedone accorto ; e a trarre a terra 
Gli emuli Regni i doni oprava , i doni 
Cui refiller non fon 'sì feri in vifo 
I condottier delle guerriere navi. 

, Colle ricchezze al par le cure, e crefce 
La cupidigia ; indi a ragion m’ ai villo, 

Gloria de’ Cavalieri o MECENATE, 

Più che morte abborrir 1’ altura , e ’l fallo. 

Chi 


J U ciuf am Danaen turni t oheneo 
Robuflaque fora , & vigilum cartum 
Triftes excubi a munierant fatii 

Noti urtiti ab adultefis : 
Si non Acrifìum virginis ab di té 
Ctiftodem pavidum Iupiter , & Veiius 
Rijtsjénf/- fore enim tutum iter , £7 pdtens 
Converfo in pretium Deo. 
Aurutn per medios ire fatellites , 

Et perrumpert amat Jaxa potentini 


Ittu fulmineo . Concidit auguris 

Argivi domili oh lucrimi 

Demerfa excidio ; dijpdit urbium 
Portai vir Mac ed o , J'ubruit étti u lo t 

Reges muneribu t : Munera naviutn 

Sévos iliaqiieant duca . 
Crefcentem fequitur cura pecuniam , 
Maiorumque fames. Iure pethorrui 
Late confpìcuum tollero vtrticem , 

Macinai equitum decuj. 

Quoti- 


V 
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Chi più nega a fe Hello e più riceve 
Dalla mano de’ numi. Ignudo i’ feguo 
L’ infegne di color, che nulla bramano 
E mi ribello ài Crei! , aliai più ricco 
Del mio povero aver, che fe quel tutto. 
Che Puglia miete , entro i granai chiuderti 
Nella copia mendico. Una felvetta 
Ampia non troppo , c puro d’ acqua un rivo, 
Ed un raccolto alle fperanze fido 
Ciò che vagliali non la chi ottenne in forte 
Colà nella ferace Affrica un regno. 

Non lavorano , è ver, dorati favi 
Per me Calabre pecchie, e non invecchia 
Ne’ dogli miei Campano morto, e lane 
Non mi fruttan di Gallia i graffi palchi ; 
Lungi però fta povertà molefta, 

E piu darerti tu , s’ io più chiederti. 

O quanto fon le taglie mie più lievi. 

Che fe di Lidia , e fe di Frigia i campi 
Io poflèderti in un ! Molto ognor manca 
A chi molto delia : lieto o colui, 

A cui parchi gli Dei dier quanto balla ! 


J Quanto quisque J 'ibi plura negaverit 
A Dii plura. feret. Sii cupientium 
Sudus cajìra peto , & transfuga divi timi 
Partes limi nere ge/ìio , 
C.ontemta dominiti fplendidior rei , 

Quatti fi qui c quid arat non piger Appli lus 
Occultare meis dicerer horreis 

Alagnas inter opet inopi. 
Pura rivut aqua , fylvaque iugerum 
Paucorutn, Pj figetis certa fide s mea. 
Fulgentem imperio fertili! Africa 
Fallii forte beat/or. 


Quamquam nec Calabra molla ferant apes, 
Sec Lafiry genia Baccbus in amphora 
Languefcit inibi , nec pinguia Gallici! 

Crefcunt veliera pafeuis » 
Importuna tamen pauperies abeft ; 

Sec fi plura velim, tu dare denega. 
Conti-atto merini parva ctipidine 
. Vettigalia porrigam , 

Quatti fi Mygdoniij regnttm Alyattici 
Campii continuem. Multa petentibui 
Defunt multa : bene e/l , cui Deus obtulh 
Par ca,quod fati s eft t mante. 
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AD ELIO LAMIA. 

XVII. 

£jAMIA gentil , che ben vantar fe’ degno 
Nome, e fangue da tal, che dove 1’ onde 
Colla Marica il Gariglian confonde 
Rinomata fondò cittade , e regno, 

Vedrai col novo dì d’ Euro lo sdegno 
Liti, e campi coprir d’ alga, è di fronde, 

Ch’ ove il del d’ acque, e di tempelle abbonde. 
Danne prefaga la cornacchia fegno. 

Tu defluiate a fervir d’ elea al foco 

Le tronche legne infin che ’l tempo e afeiutto 
Fa, che fieno ritratte in chiufo loco; . 
Domani poi fedendo il giorno tutto 
Co’ fervi feioperati in fella, e gioco 
' Scialo farai di vino , e di prolciutto. . 


JEu vetuflo nobili s a Lamo 

( Quando bj priores bine Lamias ferunl 
Denominato! t & nepottnn 
Per memores genus omne faflos ) 
Atitfore ab ilio ducis origine m , 

Qui Formiarum mania dicitur 
Princeps , & 'mnantem Marica 
Littqribus tenuijfe Lirin 


tate tyrannus : cras fol'ùs nemu: 

Multi 5 , & alga littus inutili 
DemiJJa tempejfas ab Euro 
Sterne /, aquee nifi fallit augur 
Anno fa co mix : dum pctes, aridum 
Com ferie lignina j cras C>eniuni mero 
Curabis , & porco bhtiefiri 
Cum famuli s operum Jolutis « 


/ 
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A , FA UNO. 

XVIII. 

O Delle rigide 

Ninfe, che fuggono, 

FAUNO inltancabiié 
Perfecutor, 

Da me con umile. 

Solenne rito, 

L’ anno compito , 

Se un capro immolali 
Per farti onor : 

Nè manca a Venere 
II vino amico , 

E fu ’l tu’ antico 
Altare in copia 
Fumman gli odor, 

Deh ! non volere 
Pel mio podere 
Paffar in furia. 

Ed ai novelli 
Teneri agnelli 
Non dar terror. 

Si tener pieno cadit hcedus anno : 
Larga nec defunt l'eneris fidali 
Fina crateri, vetus ara multo 
Fumat odore. 


F Aune, Nympharum fugientum amator, 
Per meos fines £? aprica rut a 
Lenis incedas , abeasque parvi s 
ASquus alumnis : 


LIBRO TERZO. 

Torto che adduce 
Dicembre gelido 
Sua quinta luce, 
Greggia , e forefta 
Per te fan fefta, 

E fcioperati 
Giaccion pe’ prati 
Bovi, e partor. 

Quel dì le pecore 
Il lupo infultano, 

Di fronde "li alberi 
La terra ingiuncano ; 

E 1 vignaiuolo 
Porta con giubbilo 
Danzando il fuolo. 
Quali ei fi vendichi 
De’ fuoi iudor. 


Ludit herbofo pecus omne campo 
Quum tibi No?i/e redeunt decembres : 
Ftjìus in prati s vacar ptioj'o 

Cura bove pagus. 


Irtter audaces lupus errat agnos : 
Spar gì t agrefies tibi Jylva fronda : 
Gaudet invijam pepulijfe fojfor 
Ter pcde terram . 


I 
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A T E L E F 0. 


XIX. 


(i^Uanto fra fe lontani 

D’ lnaco furo , c del buon Codro i regni, 
Tu a computar ne infegni ; 

E gli Eacidi invitti, . 

E racconti i conflitti , 

Che i facri infanguinar muri Troiani ; 

Ma non dici tu a noi, TELEFO mio, 

A qual prezzo beremo il vin di Scio : 

Nè chi del bagno avrà penfìer, nè dove^ 
Andremo il verno a rifcaldarci a veglia. 
Ragazzo , olà ti fveglia , 

E reca qui' tre belliconi , o nove; 

Alla novella Luna 

Io vo’ una tazza , ed una _ - 

Confacrarne alla Notte, e non men piena 
Offrir la terza all’ Augure Murena. 

Bea ciafcun a fuo fenno ; io giurerei. 

Che rapito il Poeta in entufìasmo 
Non recheraffi a biasmo 
Le Mufe falutar tre volte , e fei ; 

Le 


Quantum dìjìet ab Jrulcho 

Co dr us , prò patria non timidus mori, 
Piar ras , & genus JEaci , 

Et pugnata Jàcro bella fubWo\ 

Quo Chium pretto cadum 

Mercemur : qttis aquam temperet igni. 
Quo proibente domum , £7 quota ( bus : 


Pelignis ctiream frigoribus , faceti 
Da Luna propere nova , 

Da no Bis media, da puer Auguris 
Murena ; tribù s aut novem 

Mifcentur cyathis pocula commodis. 
Qu i Mufas amat impares , 

Temos, ter cyathos attonita petet 


t 


# 
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Le Grazie , che timore an de’ contraili, 
Poiché il terzo bicchiere 

Uno è giunto a votar, voglion che balli. 
Lungi faccie Tevere, 

E la folle allegrezza oggi trionfi. 

Perchè non è chi gonfi 
Le Frigie canne ? ed ozioli arnefi 
Lira, e zufol che fanno al muro appefi ? 
Inquanto a me odio lo Ilare a bada : 

Rofe, fu, rofe in copia ; e d’ alti gridi 
Rimbombi la contrada : 

Odagli Lieo, e nollfa forte invidi, 

E gli oda quella amica fua, cui tanto 
Aver disdice un vecchio drudo a canto. 

T E L E F O , lieto te , che fpl endi adorno 
Di folta chioma , e che in bellezza adegue 
L’ aflro , che in cielo dà commiato al giorno ! 
Te la tenera Cloe folpira, e fegue 
Mentre d’ un foco lento 
Io per Glicera mia llrugger mi Tento. 


Vates : tres prohibet fiupra 
Rixarum metuens tangere Gratili 
Jtfud'ts iunSfa fiòroribus. 

Jnfianire iuvat : cur Btrecynthia 
CeJJant fiamma tibia ? 

Cur pendei tacita fiftuta cum tyra ? 
Parcentts ego dexttras 


Odi : fpargè rofiaì : audìat bnidut 
Ùementem firepitum Lycus , 

F.t vicina fieni non habilis Lyco . 
Spijja te nitidum coma , 

Puro te fimi lem , Felepbe , Vefipero 
Tempefiiva petit Cbloé : 

Me lentus Glycera torret amor mex. 
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A PIRRO. 

XX. 

Pirro, e sì ardito fe’ , che ti configli 

Rubar Nearco alla fua Donna ? ah , vedi 
Quanto è’ituo rifchio; e qual chi a tigre i figli 
Invola , appretta a pronta fuga i piedi. 

Furiofa rotar zanne, ed artigli 

Contro di te , eh’ ogni fuo ben depredi , 

La feorgerai ; nè ti varrà , che pigli 
Compagni in tua difefa,*ed archi, e fpiedi. 
Arbitro delle voftre afpre contefe 
Dicon , che non curante il cattivello 
A fventolar fue bionde chiome prefe : 

Vago così, che fu Nireo men bello, 

O ’l garzonetto , a cui ghermir difeefe 
Tra i fonti d’ Ida il rapitor augello. 


Non vides quanto moveas periclo % 
Pirrhe , Gettila cattilo s Icona ì 

a 

Dura pojì paulo fugies inaudax 
Pralia raptor : 

Qttiim per obflantes iuvenum cater 
ìb 'it inftgncm repetens Ncarchum : 
Grande ctrtamen , tibi proda et dai 
Motor , an illi . 


Interim dum tu celerei fagittas 

Promis , bac dentes acuit t 'mendos t 

« 

Arbiter pugna pojuijje nudo 

Sub pede palmam 
Fertur , & leni recreare vento 
Sparfum odoratis bumefkm capillis : 
Qualis aut Nireus fuit , aut aquo/h 

Raptus ab Ida . *. 


i 
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J^Uon orcio , ò meco nato 

t 

Per far un giorno onore 
Di Manlio al Confolato, 

Sia che rifo , o dolore, 

O che tu porte in feno 

Rida , o d’ amor veleno, 

• •* 

O manfucto .donno 
De’ fenfi noftri il fonno : 

Degno d’ efler in ufo 
Porto in dì d’ allegria. 

Del Martico in te chiufo 
Qualunque il numer fia. 

Moviti or che Corvino 
Chiede men afpro vino. 

Egli, benché itili ante > 

Di Socratici detti. 

Con burbero fembiante 

* I 

Non fia che te rigetti» 

Si 

Slrvas , noveri tigna bona die : 
Defcende Corvino iubente 
Promere languidiora véna. 

Non il/e, quamquam Socratica madet 
Sermonibus , te negliget horridus . 


V Nata mentir. Confile Manlio* 
Seu tu querelai , five gerii iocos * 
Seurixam , & infanos amores , 
Sed facilem , pia tefta ,fomnum , 
Qupcumque leflum nomine Masjtcum 


K° LIBRO TERZO. 

Si fa, che ufava fpcfTo 
Rifcaldar fua virtute 
Col vin Catone ftdTo. 

Le menti pigre , e mute 
Tu dolcemente pungi; 

A rivelar tu giungi 
Ciò, che più circofpetto 
Il faggio afconde in petto : 
Ne’ cor. doglio!!, e fianchi 
Speranza tu rinfranchi : 

Tu al povero le corna 
Gonfi sì , che non cura 
Fronte di ferto adorna, 

Nè militar bravura. 

Tu durerai, fe piace 
Di Semele al figliolo, 

E a Venere, e allo ftuolo 
Di Venere feguace , » 

Fino che di ritorno 
Cacci le flelle il giorno. . 


Narr /itur &* prìfcì Catonìs 
Sape mero ctiluijje virtus. 

Tu lene torjncnfum ingenui, admoves 
Piertimqtie duro : tu J api enti uv% 
Curas y pf arcanum iocofo 
Confi li um retegis Lyao : 

Tu Jpcm reducis mcnùbus anxiìs% 


Vircsque : £? ziddis cernita pauperì 
Po/l te neque iratos frementi 
Feguyt apie e s , ncque militum arma * 
Te Li ber , £f fi lata aderit Venus . 
Segnesque nodum Jòhere Grati a , 
Vivaque proda cent lucernai 
Unni rediens fugai afìra P ha bus* 
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A DIANA. 

XXII. 

0 Tu, che i monti, o Vergine, 

Ed ai le felve in guardia , 

E cui tre volte invocano 
In partorir le giovani, 

Triforme Deità: 

✓ 

Il Pino , che a te dedico, 

I 

E a cui dettino in vittima 
Pronto col dente a fiedere 
Ogn’ anno un Cignal ifpido. 

Mia Villa adombrerà. 


Montium cuflo s t ncmorumqite Virgo, 
Qua laborantes utero pueìlas 
Ter vocata audis , adimisque letho * 
Diva triformis s 


Imminens villa tua Pinut ejlo , 
Quam per exatfos ego Utus annos 
Verris obliquimi meditantis iftum 
Sanguine donem . 
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A FIDILE. 

XXIII. 

(f^Ualor rinnovali di Cintia il lume 

Sol eh’ alzi, o FIDILE, le mani al ci 

E i doni rullici de’ Lari al nume 

Offri con povero, ma puro zelo, 

Saratti prolpera la tua pietà. 

Xofco mortifero della tua vigna 

Non fia che domini d’ Affrica il vento; 

E non a Cerere nebbia maligna, 

E non al tenero lattante armento 
La ftagion umida nuocer potrà. 

Lafcia, che d’ Algido pafea le ghiande, 

. E d Alba impinguili nelle pianure. 

Vittima nobile, vittima grande, 

Che de Pontefici lotto la laure 

Con rito Iplendido cader dovrà; 

Ne molto cagliati, pecore, e tori 

Se in ampio numero fcannar non puoi: 


Un 


Co e lo fu pina s f tuierii marna 
Nafente luna, rufiica Phidilex 
St tbare placarli, & horna 
Fmge Larei , avidaque porca , 

A Ve pejìilentem fentiet Africani 
Fa candii vidi, nec fieri lem feges 
Rubigincm t aut dui tei a lumai 


Pomi fero grave tempm anno 
Nani qua nivali pajcitur Algido 



Devota qaercus inter, & ilice!', 
Aat crefcit Albanis in ber bis 
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Un ferto fragile di mirto , e fiori 

1 

Donato agli umili Penati tuoi 
Propizia rendeti la deità. 

Del ciel la collera fé a placar vale 
Delira , che prodiga fparge fovente 
Fronte di vittima di farro , e fale, . 

Non meno placala mano innocente. 

Che all’ ara accoltali, e nulla dà. 


\ 


Parvos coronantem marino 
Rore Dcos , fragilìque myrto , 
Immunis aravi fi tetigìt manut. 


Non fumptkofa blandior hcjlia 
MoUibit averfos Penate c 
pam pio , £? fallente mica. 
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XXIV. 

Tu , che gP Indi in ricchezza, ed i non domi 
Arabi avanzi, ancorché d’ Adria, e parte . 
Ingombrin del Tirren tuoi moli , allora 
Che a piantar venga a ’ tuoi palagi in cima 
Afpra Neceflìtade il fatai chiodo 
Non fottrarrai da vii timore il petto. 

Nè i crudi fchiferai lacci di morte. 

Lieto affai più vive lo Scita avvezzo 
A trar fu i plauftri le vaganti cafe, 

E ’1 Geta , a cui non limitati campi 
Una libera Cerere feconda. 

V agricoltor non palla 1’ anno, e pronto 
Con cgual forte il fuccelTor fubentra 
Alle fatiche. Ivi a’ figliaflri il folco 
' Non mefcon le matrigne ; insù ’1 marito . 

Di fua dote fuperba non ufurpa . 

Autorità la donna, e non inchina 
Di colto amante alle lufinghe orecchia 

Loco 


lutami opulentìor 

Thefauris Arabum , & dìvìt'u ìndi* > 
Ceementis licet occupes 

Tyrrbenutn ornne tuis , & mare Pon- 
Sì figtt adamantino s (ticum. 

Summit verticibus dira necesfitas 
Clavos , non animum meru , 

Non mortis laqueis expcdies caput. 
Campeftres mclius Scytba , 

Quorum plauftra vaga: rite trabunt do - 

mot. 


Vhunt , (frìgidi Gete, 

J mine tata quibus iugera lìberas 
Fruges , (f Cererem ferunt\ 

Nec cultura placet longiar annua i 
Defunti umque laboribus, 

JE quali recreat forte vicarius. 

Ulte maire carentibus 

Privignis mulìer temperai innocenti 
Nec dotata regit virum 

Coniti x , nec nitido fidit adultero. 


Dos 
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Loco tiene fra lor di ricca dote 

De’ genitor F efemplo, e un cado amore. 

Che mefcolarfi con altr’ uom paventa; 

E vietato è ’l peccare , o ’1 premio è morte. 

Deh ! chiunque tu fei , che alF empie guerre, 

E fine impor brami al civil furore, 

Se ambiici aver delle tue (fatue al piede 

Di Padre della Patria il nome incxfo, 

Ofa frenar F indomita licenza 

Caro a chi verrà poi : che portar odio 

Alla virtù de’ vivi, e deplorarla 

Poiché tolta è dal mondo, ufo fu fempre 

Di noftra invidia. Inutili querele 

Sparger che prò , fe dai fupplizzi tronco 

Non è il corfo alle colpe ? a che le leggi. 

Se peggiora il coffume, e fe le vampe 

Della torrida zona, e fe i confini 

Di Borea algenti , c le perpetue nevi 

Sfidar non teme uom di guadagno ingordo ? 

Del mar gli fdcgni a fuperar apprefe 

Efperto il navigante ; e non v’ à cofa, 

*• y • 

Cm 

Sublatam ex ocutis quarimus invidi* 
Quid triftes querimonia , 

Si non fupplicio culpa reciditur * 

Quid leges /ine mori bus 

Van £ proficiunt ì fi ncque fervidis 
Pars incluja calorìbus 

Mundi t nec Bore a finitintum latus 3 
Durataque fola nives 

Mercatorem abigunt l borrida callidi 
Vt.icunt aquora navitei ì 
Magnurr\patsperies opprobriuvt iubet 

• Quid- 


Dos eft magna parentìum 

Virtus y & metuens alt eri us viri 
Certo fixdere caftitas : 

Et peccare nefas , aut pretium eft mori. 
O quisquis volet impias 

Cades t P! rabiem tollero civicam , 

Si quaret Pater urbiutn 

Subfcribi fl ituis , in domi t am audeat 
Re franare He enti avi 

Clarus poftgenitisy quatenusy heu nefas ! 
Virtutem incoi umetti odi mia , 
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Cui tentar, cui (offrir lieve non fembrì 
A chi di povertà sfugge l’ infamia. 

Se non fe di virtù P arduo fentiero. 

Su dunque andianne al Campidoglio, ed ivi 
Dagli appiattii del popolo precorlì 
v Confacriamo agli Dei P auro, e le gemme 
Efca de’ mali , o al vicin mar gettianle. 

Se lineerò è il pentir, fvelgali il feme 
Di cupidigia ; e più Teveri fludi 
Della tenera età formin la mente : 

Che vergogna è mirar timidi, e fmorti 
De’ Patrizzi i figlmoi qualor lì tratta 
Di falir a cavallo , o d’ ire a caccia. 

Arditi poi , fe lor proponi i giochi 
Puerili di Grecia, o quel eh’ è peggio. 

Il mal vietato dado. Il padre intanto 
Indegno erede ad arricchire attento 
Fede non ferba all’ ofpite, al compagno; 

E gl’ illeciti acquifli far non ponno , 

Che mancar di peculio egli non creda. 


Quid vis & facere , & pati 

Virtutisque viam ckferit ardue. 

Ve! nos in Capitolium , 

Quo clamor vocat, & turba faventium, 
Vel nos in mare proximum 

Gemmasi & lapides , aurum & inutile 
Summi materiata mali 

Mittamus ; J'celerum fi bene panitet , 
Eradenda cupidiuis 
Pravi funt dementa , & tenere nim'ts 
Mentes afperioricus 


Formando fiudiìs : nefeit equo rudk 
Herere ingenua s puer , 

Venarique timet : ludere do Elio r 
Seu Greco iubeas trocho , 

Seu malis vetita legibus alea : 

Quum periura fides patrie 

Confort em focium fallata & bofpitem 
Jndignoque pecuniam 

Heredi properet : fcilicet improbe 
Crefcunt divide, tamen 

Curie nefeio quid femper ab e fi rei . 
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B acco divino , al cui poter non reggo. 

Di te ripien dove mi traggi , ahi dove ? 

Quai mi nafcon peniieri ? e quai mi veggo 
Grotte d’ intorno , e l’elve ignote , e nove ? 
Qual di quei!’ antri a rifonar eleggo 
Di non più udite cofe or che mi move 
Tuo nume al canto ? ed in qual parte feggo 
A dir d’ Augufto, e porlo al fianco a Giove? 
Come Baccante l'uol , da lungo ed ebro 
Sonno rifcofta, {lupe fatta i monti 
Mirar di Tracia d’ alta neve carchi, 

E Rodope poggiar, e fcorrer Ebro, 

- E fovra corridor agili , e pronti 
Barbari armati di l’aette , e d’ archi. 

Tal eh’ io le ciglia inarchi 
Forz’ è quelli feorgendo alti dirupi, 

E bofehi ombroii , e cupi. , ' 
Temuto Dio , da cui le Ninfe an legge, 


Plenum ? qua in nemora , aut quotagor Ex fomnis ftupet Evia; 

Velox mente nova .* qui bus {in Jpecus Hebrum profpiciens , &’ niv e candidarti 


E 


QVo me. Bacche, rapis tui 



Antris egregii Cafiris audiar 
JEternum meditans decus 


Thracen , ac pede Barbaro 

Lujìratam Rhodopen , ut mihi devio 


Stellis inferire & concilio Iovis ? 
Dicam infigne ncens adhuc 


Rupes t & vacuum nemu > 

Mirari Uh et. O S di a dum potens , 
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E quello ftuol fi regge, 

Che gli alti pini à d’ atterrar portanza. 

Qual di mortai è ufanza 
Non fia eh’ io canti umili vedi , e molli : 
Che fe troppo m’ erto Ili, 

Dolce rifehio è feguir quel Dio , che fronda 
Di pampinea corona al crin circonda. 


Beiccbarumque vnlentìum 

Proceras manibus vertere fraxinos t 
Ni/ parvum aut humili modo , 


Nil mortelle loquar . Dutce pericutum e fi, 
O henne » fequi Dei/m 

Ongentem viridi tempora pampino. 
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A VENERE. 

XXVI. 

Fin che bollente il cor di fpirti accefi 
Grazia di donna ad acquiftare i’ valli 
Seguii d’ Amor le infegne, e in pregio falli 
In quella guerra, che a trattar io preli. 

Ora il fido leuto,e al Tempio appeli 
Di quella Dea, che ufcì dai flutti falli, 

0 i vari ordigni , onde fovente afialli 

1 negati agli amanti ufci fcorteli. 

Ma mentre l’ armi io ti confacro in voto, 

m 

Di Cipro , e Menfi o deità , non fieno 
Porti gli ultimi a te miei preghi a vuoto. 

Alza il flagello , e ’1 duro core in feno 
A Cloe percoti ; e ’l tuo poter fa noto 
Alla fuperba una fol volta almeno. 


Vu; puellis nuper Moneti s , 

Et militavi non fine gloria : 
Illune arma , defunttumque bello 
Barbi fon hic paries babebit , 
Eétvum marina qui Veneris tatui 
Cuflodit. Hic, bic poni te lucida 


Funalia, &Veffes, arati 
Oppoftif foribus minaces. 

0 qua beatam , Diva ,tenes Cyprum , £? 
Mempbin carentern Sithonia nive > 
Regina , fublimi flagello 
Tange Cb lo tn fernet atrogantem . 
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XXVII. 

J\L partire d’ un empio infaufto canti 
Lugubre augello ; e fiali volpe , o cagna, 

O fatai lupa ai primi palli avanti. 

Spaventati i corfier per la campagna 

Fuggan. per l’erpe , che Itrifciò qual dardo; 
Ed egli in forfè di tornar rimagna. 

Io traggo, volto all’ oriente il guardo, 

Dal corbo, che le pioggie a noi predice. 
Vaticinio più cauto, e men bugiardo. 

Vattene, GALATEA, vanne felice; 

Sol dovunque tu viva, a noi talvolta 
Volgi il penfier, le tanto chieder lice. 

Pure Orion dalla celefle volta 
Già vicino a lparir mira qual della 
Bollor nella marina onda fconvolta. 

D’ Adria il golfo io conofco , e la tempefta, 

E lo quanto s’ inganna ad un Ponente 
Sereno , e lulinghier fede chi preiìa. 

Ah! 


lmpioi parra veementi $ omen 
Ducat y & pragnms canti , aut ab agro 
Rina decurrens lupa Lanuvino , 
Fataque vulpes. 

Rumpat & ferpens iter iu/iitutum. 

Si per obliquum Jìmilis Jagttte 
Terruit mannos. Ego cui timebo 
Providut aufpex t 
Antequam ftantes repetat paludes 
Jmbrium divina avis immmentum 


Ofcniem corvum prece fufeitabo 
So/is ab or tu. 

Sis , licer y f elite ubicumque mavis 9 
Et memor nojìri , Galatea , vivai : 

Teque nec Uvus Vetet ire picus , 

Nec vaga corni x. 

Sed videi quanto trepidet tumultu 
Pronus Orion ? ego quid fi t ater 
Adria novi fnus > ò"' quid albus 
Peccet lapyx. 

Ho - 
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Ah ! d’ Aulirò i ciechi moti , ed il fremente 
Nettuno , e tocchi i gemiti del lito 
' Sentir a donna di nemica gente. 

Osò qual tu , fpiccando un falto ardito, 
Incauta Europa il delicato fianco 
Al fallace fidar Toro mentito. 

Quindi la frode , e delle Foche il branco, 

E di moflri veggendo il mar coperto. 

Il vifo fece fcolorito , e bianco. 

Chi poc’ anzi intrecciar di fiori un ferto 
Alle Ninfe godeva or cielo , ed acque 
Sol mira della notte al lume incerto. 
Giunta alla fin , come al fu’ amante piacque, 
Ove a cento città Creta è Regina 
- Quelle d’ alto dolor voci non tacque: 

O padre ! o padre ! ah, che perdei mefchina 
In un di figlia, e di donzella il nome 
Or donna Vergognata, e peregrina. 

Dove mi trovo, e donde venni, e come? 
Lieve pena a tal fallo è una lòl morte 
Nonché le gote , e lacerar le chiome. 
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Hoflium uxores , puerique cacos 
Sentiant motus orienti s Auflri , fi/ 

JE quoris nigri fremitum , fc? trementts 
• Ver ber e ripas. 

Sic fi/ Europe niveum dolofo 
Credi tilt Tauro latus , £/ fcatentem 
Bel luii pontum , mediasque frauda 
Eallui t audax. 

Nuper in pratis ftudtofa fiorum , fi/ 


r 


Debita Nymphts opifex corona 
No 61 e fublufiri nibil a {Ira prater 
Vidit £/ andai. 

Qua finivi centum tetigit potentem 
Oppidis C.reten , Pater , o reliElunt 
Filia nomen , pietasque ! dixit 
biffa furore. 

Vnde ? quo veni ì levis una mori (fi 
Virginum culpa : vigilansne ploro 


Tur - 
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Ala fon io detta ? o dall’ eburnee porte 
Ulcito un Sognò immagini fallaci 
Di non commellò error vien che m’apporte? 
Sciocca va, le ghirlande, e le feguaci 
Ninfe abbandona , e per l’ immenfa via 
Dell’ ondofo Oceano ir ti compiaci. 

Oh! il T 'oro infame avelli in mia balia. 

Che sì allettommi ; ed appagar vorrei 
Con ferro , c ftragc la vendetta mia. 

Come fenza rolfor fuggir potei 

Dunque or farà , eh’ io di morire indugi ? 

Noi conlentan , fe in ciel m’ odon gli Dei. 
Sien le fauci de’ inoltri i miei rifugi ; 

E pria che fvengan per languor le membra 
Tigre ingorda le aiìànni, e le trangugi. 

Da lungi udire il gcnitor mi fembra 
Gridar : figlia codarda, e che più attendi? 

Del cinto virginal non ti rimembra? 

In buon punto 1’ ai teco : a un tronco app endi . 
La dcbol fàlma ; o da feofeefa balza 
Scagliarti eleggi, e in fondo al mar difeendi: 

Se 


Turpe commi jfum ? (in vi rii s carentem 
Ludit imago 

Vanti , qua portar fugienr ebttmat 
Somnium ducit ì meli urne flnttus 
Ire per longos fuit , an reccntes 
Carperò florcsì 

Si quis infarnem nubi moie iuvencum 
Dedat irata , lacerare ferro & 
Frangere cnitar modo imtltum amati 
Cornila Tauri . 
Impudcns li qui patrios Penai es , 
ImpuUens Orcum moror ? o Deorum 


Si quis bac audis , utinam inter errem 
Nuda Leones ! 

Antcquam turpis macies decentes 
Occupet malas > teneraque fitccus 
Defiuat pruda , fpecio/a q utero 
Pafcere tigres. 

Vilis Europe , pater urget abfens , 

Quid mori cejfar ? poter hac ab orno 
Pendutimi zona bene te fecuta 
Ltedere collina . 

She te ritper , & acuta letbo 
Sana dilettane t agi , te procella 

Cre- 
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Se pur non vuoi fchiava abbietta , e fcalza ‘ 
A padrona crudel cadere in mano 
Tu, di cui regia forte il fangue innalza. ■ 
Udivala Ciprigna , e non lontano 

Gioco prendea della dolente al pianto 
Perfido Amor coll’ arco lento in mano ; 
Ma poiché rifo ebber fra loro alquanto, 
Dille la Diva: Europa mia,t’ efoito 
Di moderar tanto furore , e tanto 
Da quel Toro odiato allor che fpoito 
In umil atto il corno a te vedrai. 

Acciò tu poflà vendicare il torto. 

Donna fé’ del gran Giove , e tu noi fai ; 
Frena i fimrulti , e del novello flato 
Godi felice : alla più bella ornai 
Del mondo patte il nome tuo fia dato. 


Crede veloci : nifi bevile mavii 
Carperò penfium 
Regius fangtiis , domiti /eque tradì 
Barbara pellex. Aderat quereliti 
Ber fui um ridens Vetta s , & retai fio 
Filius arca. 

Mox ubi lufit fiatis , affittelo 


( Dixit ) irarum , calidaqite ritta 
Quinti tìbi ìnvijùs laceranda reddet 
Cornuti Taurus . 
Vxor invi Sii Iovìs effe ne! ci sì 
Aiitte fingultus : bene ferve magnarti 
Dijce fortunam : tua filius orbis 
Nomina ducet. 
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XXVIII. 

Or che ride il giorno facro 

Al marino umido Veglio 
E che far pofs’ io di meglio. 
Che di vino al cor lavacro? 
LIDE, fu fa che ne apprefti 
D’ un buon Cecubo bevanda; 
Metti, metti oggi da banda 
Que’ riguardi tuoi modelli. 
Penfa oimè , che ’1 dì fen vola, 
E merigge a fera inchina ; 
Corri fenza far parola 
Fiafco a trar dalla cantina. 
Che di Bibulo fegnato 
Di fuor mollri il Confolato. 
Di Nettuno udraflì il nome 
Alternar fra’ nollri canti ; 

E diremo le notanti 
Sue Nereidi verdichiome. 


o quid poti us die 
Neptuni faci am ? pone reconditum , 
lide Jlrenua , da cu bum ; 

Munitaque adbibe vim fapientia , 
Inclinare meri di em 


. Su 

Senti s , ac veluti [let volucris dies , 
Parcis deripere horreo 

Cejpintem Bibuli Confulis ampboram. 
Nos cantabimus invicem 

Neptunum, & viride f Neréidum cornai. 
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Su 1 T armonico finimento 
Tu Latona canterai, 

E Diana, e ridirai 
La faretra fua d’ argento. 

Ma fia l’ ultima canzone 
Sacra a lei, che impera a Gnido, 

E che i cigni al giogo pone 
Per varcar di Pafo al lido ; 

Nè la Notte fi defraude 
Di fue nenie , e di fue laude. 


Tu curva recinti lyra 

Latouam , £/ celeris fpicula Cynthia : 
Summo tarmine qua Cnidon , 


Fulgente sque tenti Cycladas, tf Paphon 
J un Bis vifit olortbus , 

Dice tur merita Non quoque nenia. 



t ? 


A ME- 


1 66 


LIBRO TERZO. 


A MECENATE. 
XXIX. 

Pllogenie illuftre di Tofcani Eroi 


M E CENA TE cortefe, io per te in pronto 
Di vin leggici* non mammelle) ò un vaio, 

“Ed eflènze, c ghirlande al crin ti fcrbo: 

Agl’ indugi t’ invola ; e dal Palagio, 

Che confina col cicl, cella per poco 
Di contemplar d’ Elida i campi, e i muri 
Del figliuolo di Circe, c ognor grondante 
I ivoli d’ acque ; e deprezzare ardifei 
La llucchevole copia, e 1’ auro, e ’l fumo, 

Ed il romor della beata Roma. 

* Di variar amano i grandi ; e fpelTo 
Sotto povero tetto preparata 
Senza porpora , e idrati una umil menfa 
Le menti lor di gravità difpoglia. 

Già di Cefeo 1’ altro li moidra , e ferve 
Del celelde Lion la Ideila infana, 

E infocati dal fol tornano i giorni. 

Il 


Tv, ■rhenn regunt progenie! , tibi 

pioti ante verfo lene mentili cado 
C.tm flore y Macenas , rofarum * Zf 
PreJJa tuis balaniti captili! 
Jamdudttm apttd me efl : cripe te mora : 
AV Jcnipcr udnm Tibur , £? / T.Jiila 
Declive Cùtitempleris arvum , & 
Telegoni tuga ju’j ridda. 

Faftìdiojàm defere copiata , Zf 
' Molem propinqu.im nubìbtis arditisi 


Omitte mìrari baita 
Fitmnm y Z? opcs , firepitumque Roma. 
Plerurnque grata divitibus vices , 

Muti da qite parvo Jiib laie pauperurrr 
Caria fine attleis, Z> oflro 
Solicitam explicttere frontem . 
lam clarus occultitm Andromede! pater 
Oftendit ignem ; iarn Procyon furit , 
Et fella vefltni Leoni s , 

Sole dia referente ficcos* * 

latti 
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(Il paftor fu quell’ ora, e’1 gregge languido 
Cerca 1’ ombre, e le fonti , e de’ Silvani 
Rabbuffati le macchie ; ed oziofa 
Giace ogni riva per celiar di venti. 

T u follecito fe’ come di Roma 
L’ onor proccuri, e la lalvezza, e quali 
A’ danni fuoi formar ardifcan trame 
I Seri, i Battri, e i mal concordi Sciti. 

Provido Giove fu i futuri eventi 
Dcnfa versò caliginofa notte, 

E di noi ride, fe foverchia cura 
Dell’ avvenir ci affanna. E' lano awifo 
Provveder al prefente : avviene al refto 
Appunto ciò, che al Eebbro noilro : or tiene 
Dell 3 alveo il mezzo , e placido entra in mare; 

Or dalla piena infuriato i tronchi 
Rapifce, e i greggi, e le capanne; e intorno 
Alto fenti mugghiar le felve, e i monti. 

Sol fìgnor di fe fteffo, e fol beato 
E ' chi può dire alla giornata : io viffi , 
Domani o chiaro fole , o nube ofcura 
Remili nel ciel, non fia che il tempo indietro 

O K 1 



Stirpesque raptus » Ò* pcctis > & domos 
Volventis una non fine montium 
Clamore , vicinane Jyto* 

Qtium fera diluvies quieto s 


Ritti feruntur , mine medio alveo 
Cinti pace delabentis Etrufcum 
In mare , mine lapidei adefos » 


Prude us futuri temporis exitum 
Caligimfa notte premit Deus , 


Caliginofa notte premit ueus , 
Ridetque,fi mortalis ultra 
Far trevi. iat . Quod a de fi memento 


Jrritat anjnes. Ille potens fui , 
Lattisque deget , cui licet in diem 
Di tei fi e , vini : cras vel atr a 
Sube polum pater occupato , 



Vel Jòh puro , non tamen irritum 

Qu ùdutmque retro e fi t ejjiciet t ncque 
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Ritorni , e ciò che fu fiato non fia. 

Nume è Fortuna infido, e fi compiace 
Di crudi fcherzi in Tuo favore incerta . 

Lieta in vifo mirando or quefto , or quello. 
Collante io 1’ amo : rivolg’ ella il tergo? 
Ciò che mi diè pronto ritegno , e fatto 
Di mia virtute a me riparo, i giorni 
Pafiàr proccuro in povertà onorata. 

Non fia chi m’ oda, le fquarciar minaccia 
Furiofo Libeccio arbori, e l’arte. 

Alzar le Ibrida , e patteggiar co’ voti 
Perchè le Ciprie, e le Fenicie merci 
Non aggiungali ricchezza al mare ingordo : 
Me in quel romor trarranno un lieve fchifo, 
E ’1 vento , ed i Ledei gemelli a riva. 


Diffinget , vifeSlttmqtte reddet 
Quod fugtens fernet bora vexit» 
Fortuita Juvo lata negotio , & 

hudum info lent em liniere pettinate 
Transmutat incerta bonores 
Nane nubi , nane a Hi ben igna» 
Laudo mnnentem : fi celerei quatti 
Fenitas , refigno qua dedit , & mai 
Virtute me incalvo , probamque 


Pauperiem fine dote quaro. 

Non eft meum , fi mugiat Africis 
Alalus procellis , ad in'tferas preces 
Decurrere , & votis paci/ci » 

Ne Cypridy Tyrìxque merces 

Addaut avaro dhitias mari. s 
Tunc me biremis prxfdio fcaphet 
Tut uni per /Lgeos tumultui 
Aura ferett gemina sque Follux, 
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A ■ MELPOMENE. 
XXX. 



monumento al proprio nome alzai 


• Più durcvol de’ bronzi, e più fublime 
D’ Egizia guglia io , che primier ol’ai - 
Cantar fu cetra Eolia Itale rime. 

Non fuggir d’ anni, ed atterrarlo mai 

Non potrà turbo, o pioggia; e tu nell’ ime 
Tenebre tue fol di me parte avrai, 

Morte , che fama eterna il più n’ dime. 

Fino che aperto ai prifchi riti, e fanti 

Stia il Campidoglio udrannc Roma il fuono, 
Ed Aufido , e del mar la doppia fponda. 

Tu Melpomene mia, de’ noftri vanti 
Vanne luperba, e 1’ onorato dono 
Cingimiomai dell’ Apollinea fronda. 


J^Xegi monamcntum tre ptrcnntus , 
Regalique fitti pyramidum altitis , 
Qjiodnon imber edax, non Aq itilo impotcns 
Posfit diruere , aut innumerabilis 
Annorum fieri es , fuga temporum. 

Non omtiis moriar: multa// ite pars mei 
l ’ itabit Libitinam : usque ego poftera 
Creficam laude rccem , dum Capitolium 


Se arnie t cum tacita Vtrgiue Pontifiex. 
Dicar qua violini obftrepit Aufidus, 

Et qua paitper aqua D. vaiti s agreflium 
Regnavit populortim , ex bumili pottnt 
Princeps Ai oli tati carmen ad Italos 
DedttxiJJ'e modos: J'ume fiuperbiam 
Qu/tfitam meriti s , bfi mifyi Delphica 
Lauro cinge, xolens Melpomene , comam* 
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1. 

Acc , pace , o Citerea : 

Guerra a me perchè rinnovi ? 
Più qual fui non mi ritrovi 
Quando Cinara tcnea 
Con que’ Tuoi tratti foavi 
Di quell:’ anima, le chiavi. 

Madre acerba de’ Piaceri, 

Di forzarmi a che t’ affinili ? 
Incallito i’ fon dagli anni. 

Nè mi piego ai molli imperi; 
Vanne , va dove fiorita 
Gioventude a fe t’ invita. 

Se un cor cerchi, in cui s’ impieghi 
Con onor quel vivo foco, 

Che nel mio non à più loco. 

Fa che il volo tu dil'pieghi , 
Flagellando a’ cigni il tergo. 

Del mio Mainino all’ albergo. 


■ 

Interni ‘(fa Venus dìu , 

Rurfus bella mova ? parte precor, pre- 
Non Jum qttalis eram bona ( cor ; 

Sub regno Cynara. De fin e , dulcium 
Alater Jk va cu pi din um , 

Circa lufira decem flettere mollibui 


Egli 

/am durum imperiti: ahi 

Quo blanda iuvenum te revocane pre - 
Tempeflivius in domo ( ces. 

Punii, purpurei 5 a/es ol ori bus , 
ComeJJabere Alaxhni , 

Si torrere iecur quarti idoneum. 

Nani- 
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• Egli d’ avi illuda crede, , 

Per afpetto a niun fecondo, 

Orator fe vuoi facondo, • - 
E che mille arti poiliede, 

D’ ampliar più eh’ altri è degno 
La tua gloria, ed il tuo regno. 

' A un rivale preferito, 
f - Ch J oro fpenda, e doni invano, 

Ei lhprà del lago Albano 
Innalzar colà fui lito 
Ricco Tempio , ed a te facro 
Un marmoreo fimulacro. 

Arfi in copia odori eletti 
Sfumeranno a te davanti, 

Fieno aflidui i fuoni, e i canti 
Di fanciulle, e giovanetti. 

Che qual è de’ Salii ufanza 
Meneranno allegra danza. 

Frefca donna, bel garzone 
Cofe ornai da me non fono ; 

Nè di fe fcambicvol dono. 

Nè 

Namque & nobili s , & decent , 

Et prò fo liciti t noti tacititi reis « 

Et centum puer artium 

Late figna feret militi * tu** 

Et quandoque posentior 

Largii muneribut riferii *muli 
Albana prope te lacm 

Ponet marmoream fub trabe citrea. 

Illic plurima naribus 


Ducei thura ; 1 lir*qtte Berecyntbi * 

Deletl abere tibi* 

Mif ii carmhiibtts non fne fifìula : 

Ulte bit pueri die 

Numcn cum tenerti vìrginibus tu uni 
Laudante! > pede candido 

hi morem Sali firn ter quatient bumum « 
Me nec funiina > nec puer 

Jam , nec fpes animi credula mutui , 

Nec 
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Nè di Bacco la tenzone. 

Nè di cingermi i capelli 
Curo più di fior novelli. 
Ligurin, ma donde viene. 

Che dagli occhi a ftille rade 
Sulle gote il pianto cade, 

E mia lingua il dir trattiene? 

Ahi, crudel, che fino in fogno 

. • 

Te feguir, tenere agogno. 


eertare ìuvat mero , 

A r ec vbeire nov 'ts tempora floribus . 
Sed cur , ben Ligurine , cur 

Manat rara meas lacryma per gena? ì 
Cur Jìicundo forum decoro 


Inter verbo cadit lingua Jìlentio ? 

A Torturiti* te ego fomniis 

Jam captavi teneo, iam volucrem fequor 
Te per gratulino Alartu 

Compì , te per aqtias , dure , volubile;. 
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AD ANTONIO GIULIO. 

\T ' ■ . IL • • 

Y Ago di precipizzi Icaro infarto 


Ali impenna di cera, o GIULIO, e brama 
A qualche Golfo aggiunger nome, e fama 
Seguir chi tenta il gran Cantor Tebano. 
Fiume fe vedi, che dall’ alpe fcende 
Ebbro di pioggie, e margine noi frena; 

Ma flrepitofo per immenfa piena 
Da profonda ampia foce in mar fi rende, 
Pindaro è tal, di feinpiterna degno 
Laurea Febea qualor ardite inventa 
Ditirambiche voci, e i metri efenta 
Da legge, e vie novelle apre all’ ingegno: 

O fe gli Dei , o dagli Dei difcefi 
Canta gii Eroi , per di cui man provaro 
Giulia morte i Centauri, e fpenti andaro 
Gli atri della Chimera aliti accefi : : 

O fe con ftil , che cento ftatue vale, 

D’ Atleta, o di Corfier, che là in Elide 
La nobil palma riportar fi vide. 

Gode al nome acquiftar fama immortale : 

O 


h*. quisquis fludet <sm alari. 
Iute , cerati s ope Dedalea 
Nititur pennis , vitreo daturus 

Nomina ponto. 

Alente decurrens velut amnis , imbres 
Quem Juper notas atuere ripas , 
Ferver , immenfusque ruit profili do 


Pindarus ore: 

laurea donandns Apollinari , 

S«h per audace* nova ditbyrambos 


Verba devolviti numerisqve fertur 
Lege Jolutis ; 

Seti Deor, regesque canit deorum 
Sang uinem , per quos ce rider* i ufi a 
Morte Centauri , ceri di t tremenda 

Fiamma Chimera : 
Si ve quos Elea domum r edaci t 
Palma cotleftes , pugi/emve , equumvt 
Dirit , & cent am foriore ftgnis 

Munert donati 


/ 
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O fe a fpofa fedel da morte acerba 

Tolto piange il compagno, e i bei coftumi, 
Le Sembianze, il valor pone fra’ Numi, 
li dal buio di Lete immune il ferba. 

Non perchè fpieghi oltre le nubi il volo 
Aura manca al Dirceo Cigno felice; 

Io d’ ape in guifa, a cui non molto lice 
Le picciol’ ale difeoftar dai fuolo, 

E gira indurre , e P odorata fronda 
Sceglie del timo a tuoi lavori amico, 

Cerco le felve, ed in compor fatico 
Miei deboi verfi all’ Aniene in fponda: 

Tu con plettro maggior cantar faprai » 

Del meritato allor Cefare cinto 
Quando il Sicambro di catene avvinto 
Per la via Trionfai trarli vedrai. 

Dono di lui più grande al mondo, a Roma 
I fati amici in tempo alcun non fero, 

Nè farlo potran mai, non fe ’l primiero 
Secol ritorni, che dall’ or fi noma. 

Suggetto a’ carmi tuoi la pompa , e ’l giorno 
Memorando farà , in cui s’ onori, 

Toh 


Flebili fponfa iuvenemve rapanti 
Plorat , &’ vires , animumqu e mores- 
que aureos diducit in a/l va > nìgro- 
que in videi orco. 
Multa Dircaum levai aura Cycnum 
Tendit , Antoni, quotici in al tot 
Nubium t raduti ego apis Matinee 
Alore , modoque 
Grata carpentis thima per laborem 
Plurimum circa nernus , uvidique 
Tiburis ri pai , operofa parva $ 


Carmina fingo. 
Concines malore poeta plecìro 
Cafarem quandoque trabet Jeroces 
Per facrum clivum merita decorni 

Fronde Sicarhbros ; 
j Quo nibil maius , meliusve terris 
Fata donavere , bonique Divi , 

Nec dabunt , quamvis re Jean/ in aurutn 
Tempora prìjcum. 
Concines Utosque diti, & urbis 
Publicum ludum fuper impetrato 

For- 
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Tolte al foro le liti, ed i clamori. 

Chiedo agli Dei di Cefare il ritorno. 

Allor, fe cola unqua cantai, che piaccia. 

La voce alzando io griderò : beato 
Sol, dì felice, in cui c’ è dato 
Del forte A u snido riveder la faccia ! 

Tu feguendo il Trionfo, i viva ufati 
Ripeterai, rifponderotti io: viva; 

Ecco faranne la città giuliva , 

Ed a Giove ofFrirem funami odorati 

Dicci tauri per te , nè faran troppe 

Dieci giovenche a infanguinar gli Altari; 

Un torello a me bada ; e non à guari. 

Che della madre abbandonò le poppe. 

A’ miei voti già crefce, e della luna 

Poiché adulta tre volte apparve in cielo 
Le corna imita, & è dorato il pelo; 

Nè fuor che un bianco legno à macchia alcuna. 


forti s Attgujli reditu , forumque 
Li ti bus or bum. 

Tum me * {fi quid loquor audiendum ) 
Vocis acceda bona pars : » o fol 

Pulcer , o laudando , canam , recepto 
Ot fare felix ! 

Tuqne dum procedis , Io Triumphe , 
Non fiemel dicemus , Io Triumphe 
Civitas omnis' dabimusqut Divi* 


Thtira benignis. 
Te decem tauri , totidemque vaccu. 
Me tener folvet vitttlus relitta 
Matrct qui largii iuveneficit herbis 
In mea vota : 

fronte curvatos imitatus ignei , 
Tertium Luna referentis ortum , 
Qua notam duxit niveus vi deri , 
Cederà fulvus. 
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A MELPOMENE. 


Lì 


III. 


Jeto o colui, che al fuo natal mirarti 
Con benefico afpetto, 

Melpomene ! i contralti 
■ Onde l’ Iftmo à diletto, 

Chiaro noi renderan , nè da leggieri 
Sarà tratto in trionfo Elei corlìeri ; 

Nè di Barbaro Re domo l’ orgoglio , 
Salirà laureato in Campidoglio. 

Dove un bofehetto all’ Amene a canto 
Spiega le verdi chiome 
Saprà bensì col canto 
Laude acquiftarfi, e nome. 

La Regina del mondo a’ veri! miei 
Già porge orecchio ; e porto fon da lei 
De’ buon cantor fra 1’ onorata gente ; ‘ 
E già men fier provo d’ invidia il dente. 
Alma Pieria Dea, che ’l fuono acuto 
Tempri alla* cetra d’ oro, 

i 


tu t Melpomene t fernet 
Nafcentem placido limine videris, r 
Illuni non labor IJihmius 

Clarabit pugilem , non equus impiger 
Curru ducet Acbdico 

ViSlorem : ncque rei bellica Delìis 
Ornai um foliis ducem , 

Quodregum tumidas contuderit minai 
0 pende* Capi folio : 


Pof- 


Sed qua Tibur aqua fertile perfiuunt , 
Et fpiffa nemorum coma 

Fingent /Eolio carmino nobilem . 

Roma principis urbium 

Dignatur Jòboles inter amabiles 
l 'atum ponere me choros , 

F.t iam dente m'tnus mordeor invi do. 

0 teftudinis aurea 

Dulcem qua ftrepitum t Pieri , temperai ! 


/ 
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Pofìente a far d’ un muto 

* 

Pefce un cigno canoro, 

Se ’l paffaggier moftrami a dito , e mira, 
Dice, T autor della Romana Lira, 

Se piace il cantar mio, fe fpiro, e fono, 
Alma Pieria Dea, tutto è tuo dono. 


O mutis quoque pificibus 
Domatura eyeni , fi lìbet t fionum t 
Totum munirti hoc fui ejl 


Quoti moti (Ir or digito prttereuntium 
Romana fidicen Lyru. 

Quodjpiro t & placco , fi placco , tuim 

/; 
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IN LODE DI DRUSO. 


v 


Q’Jale il nobil augel , che al Re de’ Numi 
Le folgori miniftra , e del rapito 
Fanciullo in premio à fu i volanti il regno, 
Iftinto , e gioventù cacciar dal nido 
# Inefperto per anche , e pel fcreno 
Cielo a fpiegar non conofciuti voli 
Cuore gli fer di primavera i venti : 

Indi fovra le greggie a piombo fcefe 
Impetuolb, e draghi irati, e molìri 
Aflàlle alfin d’ efea, e di pugna vago: 

0 qual giovin Leon, cui timorofa 
Cervetta vide non à guari tolto 

Dalle poppe materne, e a tinger pronto 
Nel (angue fuo le pargolette zanne, 

1 al Vindelici, e Reti a piè dell’ Alpe 
Drufo provaro. E' l’ indagar foverchio 
Qual d’ Amazonia feure antica ufanza 
Armi il braccio a coftor; ma sì temute 

Luru 


j J V aimi minijlrum fulminìi alitem , 

' Cui rex Deorum regnum in aves vagar 
Eermifit export us fdeUm 
ìupiter in Ganymede flavo. 

Ohm iuveutas , U patri us vigor 
Nido laborum propulit infeium , 
Vernique iam nimbi s remotis 
Injòiitos docuere nifus 
Venti paventtm i mox in ovili a 
Dtmi/it bojlem vividus impatta : 

• tìunc in relal/antes dracouts 


! Egit Amor dapis , atque pugna : 

I QualemqUe luti; cuprea pajcuis 
Intenta , fulva matris ab ubere 
Iam latte depuljum Leonem 
Dente novo peritura vidit : 

Vide re Ridati beila Jub al pi bus 
Drujum gerentem, Vindelici , qu'tbui 

Alos unde dedali us per omne 
Tempus Amazonia Jecuri 
Dextras obarmet quarere di fluii , 

JNec flirt fas eli omnia . òed din , 

La- 
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Lunga ftagion vittoriolè genti 
Or debellate dal Garzone illultre 
Sentiron ciò , che polla indole , e mente 
Nudata là ne’ penetrali augufti, 

E la cura di Celare paterna 
Verfo i Claudi germogli. I valorolì 
Nafcon'dai valoroli : appar del padre 
Ne’ puledri il vigor ; nè mai fi vide 
Produr vili colombe aquila altera; 

Pure innata virtù riceve impililo 
Da ditciplina, e fi rinforza in petto ; 

E di vizzi un bell’ animo fi macchia 
Se illruzion trafeuri. A’ tuoi Neroni 
Quanto , o Roma , tu dei Metauro il dica, 
E Asdrubale feonfitto , e quel lèllivo 
Dì , che del Lazio dillìpò gli orrori, 

E che primier di bella gloria rife 
Da che qual fiamma l’uol per fecca doppia, 
O per 1’ onde Sicane Euro fremente 
Scorrea 1’ empio Afirican l’ Itale terre. 


Crcb 


Lattque viSìr'tces calerti* 
Confi iti s iuvenis revifld 



Se ufi re quid tuens lite , quid indotti 
Nutrita jauflis Jub penetralibus 
Pofi'et , quid Augujli paternus 
In pueros animus A 'erones. 


Vtcumque defecere mores 
Dedecorant bene nata culp et. 


Fo ”tes crea n tur fortibus , È? bonis i 
Eli in iuvenci s , efi in equìs pat rutti 
Virtus : nec imbell em feroces 
Frogenerant aquile: coki >n barn : 


Quid debeas , 0 Roma , iSeronibus , 
Tefiis Metaurum Jìusnen , ’Asdrubat 
Devici us y tf pulcer fugati s 
llle ilici Latio tetttbris 4 
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Crebber dipoi profpere Tempre, e chiare 
Della Romana gioventù l’imprefe; 

E vide rii riforti, e numi, e templi. 

Che Punica impietà diftrutti avea. 

Lo {pergiuro Annibai, che più ? corretto 
Fu a dir alfine : a che cerchiamo ancora 
Quali cervo, che corre al lupo in bocca 
Collor,da cui fcampare è un gran trionfo? 

In quella guifa, che robufia pianta 
Crel'ciuta là fu l’Algido frondofo 
Riparar fuole della lcure i danni. 

Tal da percollà animo, e forze acquifta 
La dura gente, che dell’ arfa Troia 
Lafciò le rive , e fuperate l’ ire 
Del Tofco mar. Penati, e figli, e tralfe 
I gravi Padri alle città del Lazio. 

Così l’ Idra crefcea fotto la clava 
D’ Alcide crucciofo; e più fecondi 
D’ armata melle ai fecoli vernili 
Non fur di Coleo , e non di Tebe i folchi. 

Non 


Poft hoc fecundis usque laboribus 
Romana pubes crevit : & impio 
V afta t a Pcrnorum timi ulta 
Fana Deos babuere refìos : 
Ùixttqtie tandem perfidus Annibai , 
Cervi luporum prada rapa cium 
ó'efiamur nitro quot opini us 
Fallerei £f effugere cft triu mphus . 
Gens , qua cremato fortis ab Ilio 
infinta Tujcit aquoribus , Jàcra 


Natosque, maturosque patres 
Pertulit Aufonias ad urbes, 

Diris ut i/ex tonfa bipennibus 
Nigret feraci frondis in Algido » 
Per damna , per cudes ab ipfo 
Ducit opes , animumque ferro . 

Non Hydra Jefio coppore firmi or 

Vinci dolentem crevit in Herculem : 
Monftrumve fiummijere Calchi 
Mai ut $ Echianiavt Theba . 
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Non cad’ ella giammai, che non ripigli 
Lena dalle cadute , e non atterri 
Chi vincitor la fpinfe a terra ; e i fatti 
Cantanfi poi dalle Latine nuore. 

Cartago , in avvenir lieto meflàggio 
Non attender da me ; fpente, oimè! fpente 
Con Asdrubale andar fortuna, e fpeme, 

-E perì feco di noftr’ armi il nome. 

Ornai che non farà de’ Claudi il braccio, 

Cui reggono fra i rifchi della guerra 
Fortezza, e fenno , ed il favor di Giove? 


Mtrfes profundo , pulcrior evenir : 
Luti ere , multa prorUet integrum 
Cum laude viftorem , gcretque 
Pi glia coniugibus loqdenda. 
Cartilagini iam non ego nuncios 
Mi t/am fuperbos : .occidit , occidit 


Spes omttis > £f fortuna noJJri 
Nomini* Asdrubale interemto . 
Nil Claudi a non cfficient manus , 
Qua* & benigno numine Iupiter 
De fendi t , CS cura fagaces 
Ex p e di un t per acuta belli. 
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V. 



O P er noflra ventura al mondo nato, 

Almo rettor della Romulea gente, 

Della patria odi i preghi, e del Senato. 

Del promeffo ritorno , ahi troppo lente 
Son le dimore ; al venir tuo riprenda 
Roma il lieto di pria volto ridente. 

Ove appare il tu’ afpetto avvien , che fplenda 
Di primavera amabile fereno, . 

E ài fiamme piu chiare il fol s’ accenda. 
Come tenera madre, a cui dal feno 
Tengon disgiunto in alto mare i venti 
Il figlio , e digià P anno il corfo à pieno. 
Doni, incenfi, olocaufti, e preci ardenti 
Porge afiidua agli Dei , nè fa dal lito 
Ritrar i lagrimofi occhi dolenti, 

Roma così con amorofo invito 

T e appella, e brama ; e per più degno obbictto 
Non è voto per anche al ciel falito. 

Tua mercè fende in pace al giogo ftretto 
Il tauro i campi ; ed Ubertà feconda 

Em- 


Jvh or/e bonis optime Romula 
Cujfos genth , abes iam nimium din : 
Mxturum reditum polliùtus patrum 
fa tilo concito redi . 

JLua'n recide tua t dux bone , patria a 
In far ve /is cairn vtltus ubi finis 
Ajfn((tt , po' : lo grattar it dtes. 

Et fola niclius tiitint. 

Vt metter iuvttiem , quem No/us hi vi do 


Fìatu Carpathii trans maris aquora 
Cuntf antem fpatio longius annuo 
Dufc/ dijli/iet a domo , 

Votis , ominibutque , Cf precibus vocat > 

( urvo nec faciem littore dimovet , 

Sic defideriis Uhi f de li bus 
Quarit patria Cafarem. 

Tutus bos etenim rura per ambula / 1 
Nutrii rura Cere s , almaque Fauftitas : 

Fuco- 



r 
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Empie air agricoltore e l’aia , e ’1 tetto. 

Per te lenza timor folcano 1’ onda 

Carchi i legni di merce ; ed innocenza 
Non è che per accula il vifo afconda. 

Per te rtupri, ed incerti, e la licenza 
Veggiam dai fanti talami sbandita, 

Che fu 1’ orme al peccar vien la fentenza. 

Gli archi del Parto infarti, e dello Scita, 

O i criniti Germani, o gli afpri Ibcri . 

Chi temerà mentre tu refti in vita? 

Gode libero ognun ville , e poderi, 

E fpofa agl’ olmi vedovi le viti, 

E confumato il dì, torna ai bicchieri. 

Sonar il nome tuo fa ne’ conviti, 

E te qual Dio fra’ fuoi Penati adora 
Lieto olfervando libamenti , e riti. 

Così i Cartori fuoi la Grecia onora, 

E grata s’ ode le fatiche, e i gefti 
Del grand’ Alcide mentovare ancora. 

Signore, oh ! fia, che per lung’ anni prefti S 
A Roma tua di fefteggiar materia: 

Ciò digiuni cantiamo appena delti, 

Ebbri poiché al fol tomba è ’l mar d’Efperia. 


Pacatum vofrtant per mure n avita : 

Cu (pari me tuie fides . 

Nullis poìluitur cafla domus flupris : 

Mos , & /ex maculofum edomuit r.efis : 
Iuiudantur Jimli prole puerpera'. 
Cìtlpani pana premit Comes. ( tben , 
Qui* Partitimi paveat , quis gelidum Scy- 
fju : f, Cerm, mia quos /torrida par furie , 
ì 'cetus incolumi Calare ì quis fera 
li dì u m c ur et Ih cr ia ? 

Coruft quisque dia collibus in fu'ts , 


Et vitem viduas ducit ad arboree ; 
Hine ad vina redit Utus , tf alteris 
Te menfts adh bet Deum : 

Te multa prece , te profequi tur mero 
De f ufo pateris'. éf Laribus titum 
Mifrft numeri , ufi Grada Qiforis , 
Et magni memor He re ufi s. 

Longaa , o vtinam , dux bone , feria» 
Prsjìes He f perite : dicimus integro 
Sicci mane die , dicimus lividi 
Quum fol Oceano, fabefi. 
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AD APOLLINÈ.' 

VI. 


P Oliente Dio , le cui mortai faette j 

t li 

L’ infelice .provò di Niobe prole 
Allor, che memorabili vendette 
Felli deile materne empie parole, 

E per cui Tizio , indi perir fi vide t 

Vicin di Troia a trionfar Pelide. j 

Sol di te in paragon deboi guerriero j 

Egli , che ogn’ altro di valor vincea, i 

Egli avvezzo a crollar con urto fiero J 

D’ Ilio le torri, egli figliuol di Dea 
Rovinò al fuol quali ciprelTo , o cerro. 

Cui divelle , o recife il turbo , o ’1 ferro. 

Nè tefa già notturna ofeura frode 
Nè fianchi afeofo del fatai cavallo 
A Troia avria, mentre l’ incauta gode 
, Del dono infaullo, e fanne fella, e ballo; ' 

Ma con aperto sdegno a morte tratti 
Fino i bambini a favellar non atti : 


Se 



Procidi t late , pofuttqve collum in 

Pubere Teucro. 


Vmdtcem lingua, Tityosque raptor 
Senjit , £j* l rota prope viSIor alta 


ìUe non inclujus equo Minerva 
Sacra mentito male feriatos 
Troas , & Ut am Priami choreis 


Cateris maior tibi miles impar: 
Filini quamvis fhetido < marina 


Falltrct aulam\ 


Dar danai turres q unterei tremenda 
Cu/pi de pugna* 
Vie mordaci velut ifla ferro 
Pinus , aut impulfa cuprejjies Euro 


Sed palam captis gravi s , ben nefas , heu ! 
Nefcioi fari pueros Aehivis 
Vreret fammi s , etiam latentes 
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Se non che a’ preghi tuoi, e della bella 
Madre d’ Amore il Re de’ Numi arrife 
Dal più puro feren della lua Ilei la 
- Lieto mirando al buon figliol d’ Anchife, 
E a quelle , che per lui mura felici 
Sorger dovean lotto migliori aufpici. 

Or tu maellro , e direttor del fanto 
D’ Ippocrene cuftode Aonio Coro, 
FEBO, che di lavar godi nel Xanto 
Della chioma non tronca il fottil oro, 
Proteggi tu P onor d’ Itala mufa, 

A cui del canto ai la bell’ arte infufa. 
Vergini e voi, voi chiari per natali 
Garzon, di quella Dea cura, e diletto. 
Che le timide damme , e de’ Puoi Arali 
Fa per lè l'elve i vari linci oggetto, 
Orecchio abbiate al Lesbio metro intento, 
Efeguite del plettro il movimento: 
Cantando il figlio di Latona a prova, 

E a prova lei, che del fratei feguace 


\i tuis vi fi us , Venerisque grat* 
Vocibus Divflm pater annuijjet 
Rebus /Erte* potut e dufios 

A/ite muros. 

De fior argut * fidicen Tirali* , 

E barbe , quiXantbo lavis arane crine s > 
Danni* defende dectts Carmen*, 

Levis Agyieu, 

Spiri t um Pbcebus mibi , Phot bus artem 


Per 

Carminis f tiomenque dtdit Poeta» 
Virginum prim * , puerìque Claris 
Pat ribus orti t 
Dell * tutela De* fugaces 
Lyncas , & cervos cubibentis arca « 
Lesbium fervute pedem » meique 

Pollici s ifium : 

Rite Eaton* puerum canentes , 

Rite crefcentem face nofiilucam 

M p Pro - 
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Per le celefti vie fcemo rinnova 
Il bel chiaror della notturna face, 

E ratta i meli volge, e di rugiade 
Pafce nudrice pia T erbe, e le biade. 
Direte un dì giunte a marito : io fui 
Tra quelle, che del Secolo al natale 
L* Inno cantar grato agli Dei, per cui 
Fiorifce in lìgnoria Roma immortale ; 
Fiacco intonava il buon cantor le lodi, .. 
E feguivam noi verginelle i modi. 


« 

Profperam frugum , ccleremque pronos 

Volvere menfesj 
Nupta iam dicesi ego diisamicum * 


Secalo feflas referente luca 
Reddidi carmen , docilis modortim 
Vatis Horati % 



A TOR- 
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VII. 

Son le nevi ornai fparite. 

Tornali l’ erbe al prato ; e gli alberi 
An lor chiome rinverdite. 

JVloflra il luolo un altro afpetto. 

Scorre il fiume lungo i margini, 

Nè più gonfio efce dal letto. 

Per man prefe le Torcile, 

L’ alma Grazia ignuda teflère 
Danze ardilce allegre , e fnelle. 

Paflà T anno , e ci ammonifce, 

Che non v’ à cofa durevole 

/ 

L’ ora , oimè, che il dì rapifce. 

Primavera, che temprate 

Di Febbraio à l’ aur^ rigide, 

Difcacciata è dalla fiate : 

Dalla fiate , che non dura, 

Se non quanto indugia a nafcere 
La flagion , che il vin matura ; 

Quindi ricde il pigro inverno ; 

Pur 

Immortaliti ne fperes > mottei annus , & 
Qua rapii bora diem. ( almum 

Frigora mitefcunt Zephyris , ver proterìt 
Inferii ura fimul (afta* 

Pamifer autumnus fruget effaderit : &* 
Bruma ncurrit inert ; ( mote 


Ulfugere nives, rcdcunt tam gr amina 
Arboribusque cornee. ( campii > 

Mutue terra vices , & decrefcentia ripas 
Flumina pratereunt. 

Gruiia cum Nymphis , gemini sque forori- 
Ducere nuda eboros . ( bus audet 
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Pur fuoi danni il ciel reftaura 
Col veloce giro eterno. 

Ma per noi là ledi un giorno. 

Ove Iccfo è Tulio , e Marzio, 

Non v’è fpeme di ritorno. 

E chi là, gli Dei fovrani 

Se vorranno al noflro computo 
Il dì arroger di domani? 

Tutto ciò, che a te concedi, 

O TORQUATO, è un furto lecito 
Su gl’ ingiuili , ingrati eredi. 

Ma una volta, che rinunzi 
Alla luce, e ’1 torvo Giudice 
La fentenza a te pronunzi. 

Non faran, che torni al mondo 
Nè fublime illuftre nafeita. 

Nè pietà, nè dir facondo. 

Dall’ orror dell’ Orco infetto 
Rivocar non Teppe Cintia 
Il fuo Ippolito modello ; 

Nè dal carcere Letéo 

Fur baftanti a trar Piritoo 
Le prodezze di Tefeo. 


Dantna tamen celerei reparant cctleftia 
Nos ubi decidimus ( Luna. 

Quo pi us Aineas , quo Tullus dives , 
Fulvi s , & umbra fumus. ( Ancus 

Quii Jcit , an adiiciant bod terna craflina 
Tempora Dì Jitperi f ( Jumma 

Cunthi tnantts avidas fugient beredis , a- 
Qua dederis animo. ( mico 


Quum femel excideris , & de te fp fendi da 
Fecerit arbitriti , ( Mina 

Non, Torquate , genus , non te fucati- 
Rejìituet pietas . ( dia , non te 

Inferni neque en'tm tenebris Diana pudi- 
Liberat Wppolytum : ( cum 

Nec Lethaa va/et Tbefeus abr ampere caro 
Vincula Firitboo. 
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Vili. 

I^CoIte lucide tazze, ed agli amici, 

Qual foleano tra loro i prodi Argivi, 

Tripodi, e bronzi anch’ io donar godrei; 

E certo , o CENSORIN , la più vii parte 
Non farebbe la tua, non fe i lavori 
Io poflèdeili di Parrafio , e Scopa, 

Col marmo quello, e quello in finger mallro 
Co’ liquidi colori or uomo , or dio. 

Ma tanto a me non lice ; e di sì fatte 
Delizie non ai tu mancanza, o gola. 

Tu i verlì apprezzi , e verfi darti , e inlieme 
Dirti pois’ io qual lìa de’ verfi il pregio. 

Non di pubbliche note incili i marmi, 

Per cui dopo il morire ai valorofi 
Duci riede la vita, e non le pronte 
Fughe , ed a retrocedere coftretto 
Annibai minaccio fo , e in fummo lciolta 
La lùperba Cartagine quel grande, 

Che dall’ Affrica vinta il nome ottenne, 

Illu- 


UOnarem paterni , grataque commodus , 

Ce n forine , meis ara Jo da libiti : 

Dottarmi tripodes premia fortium 
Graiorum , neqtte tu pefjima munerum 
Ferrei , divite me fcilicet artittm 
Q^iai a ut Parrba/ìus , aut Scopai, 
lite Jàxo , liquida il le coloribui 
Solers nunc hominem ponere , nunc deum. 
Std non hac nubi vis , ntc tibi talium 


Rei ejl , aut animut deliciarum egettt. 
Gaudes carminibui : carmina poffitmus 
Donare , & pretium dicere numeri . 

Non inci fa notis marmora publicis , 

Per qua fpiritus , £? vita redit bonis 
Po fi mortevi Duci bus: non celerei fuga , 
ReieSlaqite retrorfitm Annibalis mina. 
Non incendia Cartbaginis impia 
Eius qui domita nomen ab Àfrica 

Lk- 
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Illuftrano così, che affai più ciliari 

Non renda i vanti fuoi d’ Ennio la mufa. 

$ 

Che fe taccion le carte, all’ opre belle 
Mercè vien meno. E che farebbe il %lio 
Di Gradivo , e di Rea , fe i inerti fuoi 
Di fìlenzio coprille invido velo? 

Tolto ai flutti di Stige Eaco, c riporto 
Nell 5 Ifole beate anno le lingue, 

E ’l potere, e ’l favor de’ fanti vati. 

Ch’ uom d’ onor degno foggiacela a morte, 
Vietan le mufe ; apron le mufe il cielo. 
Fatto per loro è commenlal di Giove 
L inftancabile Alcide : ai chiari figli 
Ledei fcampar dal mar profondo è dato 
Le conqualfate navi ; e ’l buon Lieo 
Cinto di verdi pampani la fronte 
I voti noftri a lieto fin conduce. 


Lucrati^ rediit , clarim indicant 
Lauda , quarti Calabrie Pieri desi neque 
Si c bar tu fileant , quod bene feceris 
Merce dem tuleris. Quid far et llit , 
Mavortisque piter , fi tac’.turn<tas 
Obftaret meriti s invida Romul: ì 
Ereptum fiygiis fluCUbus Aiactm 
Virius > & favor , & lingua potentium 


Vatttm divi tibia corife crai In futi s. ' 
Dignum iaude virum Mufa vetat mori , 
Cedo Muja beat : Sic Iovis iute refi 
Optatis eputis impiger Hercules : 

Clarum Tyndarida fidus ab infiniis 
QuaJJiis eri piu ut atta ori bus rates : 

Ornatiti viridi tempora pampino 
Liber vota bonos Uucit ad exitus. 
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IX. 


Non credetti tu già , che quei non debbano 
Carmi durar, eh’ io nato in riva d’ Aufido 
Canto fu Greche note 
Finor a Italia ignote. 

Non perchè ottenga il gran cantor Meonio 
Le prime fedi ofeuro vate è Pindaro, 

' E ignoto Alceo mordace , 

O Stelìcoro giace. 

Meli dall’ età gli l’cherzi leggonli 

D’ Anacreonte; e ciò che Safo efprimere 
Commette alla fua lira 
Amor per anche lpira. 

Sola non fu, che il crefpo crine, e lucido 
Ed ammirattfe di regai adultero 
La pompa peregrina 
La Spartana Regina. 

Nè primier curvò Teucro arco Cidonio, 

Troia nè cinta fu d’ un folo attedio; 

Nè 


$ E forte credas inter/tura qu * 
Longe J'onantem natus ad Aufidutn 
Non ante vulgata s per artes 
Verbaloquor Jocianda ihordis » 

JSon ft priores Maonius tenet 

Sedes Homerus , Pindarica Jatent t 
Ceiaque , & Ale ai m'maces , 
Steficborique graves camana. 

Nec , fi quid ohm lufit Anacrton • 


E) elevi t atas : Jpicat adone atuort 
Vivimtque commi sfi calores 
AEolia fidibus puella. 

Non Jota comtos arfit adulteri 
Crines , & aunm veftibus illitum 
Mirata t regalesque cultus » 

Et comites He leu e Lucana : 

Primusve Te ucer tela Cydouto 
Dir exit arcu : non Jentel llioi 

Ve- 
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Nè il folo Idomeneo, 

O di fe parlar feo 

Stenelo battaglier: novello efempio 

Non diede Ettorre, e non il fìer Deifobo 
Per le lpole , e pe’ figli 
Affrontando i perigli 
Molti prima d’ Atride in guerra videro 
Forti di cor ; ma lunga notte involveli 
Perchè non an citi canti 
Lor imprefe, e lor vanti. 

Da un’ ofcijra viltà non ben diflinguefi 

Valore ignoto ; ora i tuoi merti, o T O T 1.1 0 
Soffrir già non vogP io, ; 

Che rapifca 1* Obblio. 

Di te le carte mie non fia che tacciano, 

Nè di quel faggio imperturbabil animo. 

Cui lieta forte , o ria 

Dal retto non travia. < 

Fu la fozza aborrir avara fraude 

Tuo vanto ognora , e dal metal , che imperio 
A' fu gli affari umani, 

Pure ferbar le mani 

I ] 

Non i 

Paulum fepulta dijlat inerti a 
Celata, virtus : non ego te meis 
Chartis inornatum /i/eri , 

Totve tuoi pattar labores 
Impune , Lodi , carpere livida s 
Oblivione! : cfl animiti tibi 
Rerumque prudens , Jecundis 
Temporibus , dubisque reflui : 

Vindex avara fraudis , Ct abfl 'tnent 
Ducenti s ad fe cunfla pecunia j 

Coft~ 

\ 


V ex afa : non pugnavit tngens 
Idomeneus , Sthenelusve Jolut 

Dicendo, muftì prslia : non ferox 
Heflor , vel acer Deiphobus graves 
Excepit iflus prò pudici! 
Coniugibut t puerisque primus. 

Vixere fortes ante Agamemnona 
Multi y fed omms illacrymabiles 
Urgcntur : ignotique longa 
Nofle, carent quia vate fiero. ■ 
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Non chiufe Y anno i Farti tuoi ; di Confolo 


Doni fprezzando , ai di colui la gloria, 

Che fpiega fra’ nemici 
Bandiere vincitrici : 

Che di beato già titol non merita 

Chi poderi, e tefor portiede in copia ; 

Ma chi in buon ufo impiega 
Quanto il del non gli niega, 

E a tollerar dilàgio apprefe, e abbomina 

Più che morte la colpa, accinto a fpendere, 
Se fede, e onor Y invita, 

A prò d’ altrui la vita. 


L’ alte parti foftieni ognor che giudice 
Fra F utile , e Y onefto 
Quel fuggi, e fegui querto; 


E con nobil orgoglio i lufinghevoli 


Confulque non nriìus anni , 

Sed quoties bonus , atque fidus 


Refte beatum : reSlius occupai 
Nomiti beati qui Deorum 
Aiuneribus Jhpienter ufi , 


Iudex hqneflum pratulit utili , £/* 
Reiecit alto dona nocentium 
Vultu , per obflantes caterva S 
Explicuit Jiia viti or arma . 
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X. 

O Garzon Tempre vago, e Tempre auftero. 

Ne porterà le tue bellezze il vento ; 

D’ ondeggiar cederà quel crin leggiero 
Sparlo or da tergo in cento anella, e cento ; 
Il bel color Tovra le role altero 
Muteran foTca guancia , iljpido mento ; 
Specchiera’ ti, e dirai : altri penfieri, • 

Deh che non ebbi , o non torn io qual ieri ? 


O Crudelis adhuc , £/ Veneris muneri - 

bus potcns , 

Jnfperata tua cum venera piuma Super- 
bia, 

Et qua nunc bumeris involìtant decide- 

rint coma : 

JNunc & qui color ejl Punicea fiort prior 

rofa 


Mutatus' Ligurinum in faciem verterle 

hifpidam , 

Dices, beu! quoties te in Speculo videris 

alterum , 

Qua mens ejl hodie , cur eadem non pu- 

ero S^itì 

Yel cur bis animis ingenua non redeunt 

gena* 
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A FILLID E. 

XL 

Pien d’ un maturo Alban, che già al fecondo 

Luftro s’ accorta, io ferbo un vafo, o FILLE; 

D’ appio ò T orto fecondo 

Atto a compor cento ghirlande, e mille, 

E v’ è T edera in copia, onde lovente 
Intrecci sì leggiadra il cria lucente. 

Porto in obblio Ilio povero coitume. 

Superbamente oggi il mi’ albergo adorno 
Splende d’ argenteo lume ; 

E di carte verbene intorno , intorno 
Cinto r altare impaziente afpetta 
Candida agnella al facrifizio eletta. 

Non v’ à mano oziofa ; in ogni loco 
Scorron ferve, e famigli in vari impieghi: 
Pingue da largo foco 

Nube di fummo awien, che in ciel fi fpieghi; 
Ma che tu fappi è giurto , a qual t’ invito, 

Dolce FILLIDE mia, fella, e convito. 
Celebrar dei tu meco il dì , che in due 
Parte il facro a Ciprigna Aprii giulivo ; 

Gior- 


Est tnibi nonim fuperantis annuiti 
P lenu s Albani cadmi ejl in borro » 
Pbylli , iteti endis apium coroni s , 

EJh baierà vis 

Multa , ' qua cri ne s relegata fulget t 
Ridet argento domasi ara caft't» 
Vinti a verbenis avet immolato 
ò'pargier agno. 


Cuntia feflinat marttts : bue & illue 
Cttrjìtant mifla pueris puellt : 

Sor di J uni flammee trepidant rotantts 
Vertice funi um. 

Vt tamen noris quibus advoceris 
Candii s i idus tibi fiat agenda , 

Qui dics tntnj'em Veneri s maria* 
t'indit Aprilem . 

H a luto 
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Giorno per me non fue 

Mai di quello più l’acro , e più fedivo. 

Da cui novera gli anni il buon Mecena; 

E 7 1 proprio mio naral n’ eccettuo appena. 
Telefo obblia, cui d’ afpirar ti vieta, 

Povera FILLE, il dilùgual tuo dato; v 
Di catena più lieta 
Ricca donna, e l’uperba il tien legato, 
Acciò il tu 5 amor in avvenire apprenda 
Voli più cauti, e d’ un tuo par t’ accenda. 
Dell’ umane fperanze arfo Fetonte 
Il troppo ardire intimidifce, e fgrida; 

E mal Belierofonte 
Rapito in alto al Pegafo fi fida : 

Che di le dima il corridor, che à P ale, 
Indegna foma un cavalier mortale. 

Vieni, ultima mia fiamma, e già non fia, 
Dopo di te , eh 5 altra mi fcaldi il petto ; 
Vieni, e dudia per via 
Quelli , che udir dalla tua bocca afpetto 
Canti foavi, e che a Ibernar portenti 
Saranno in parte i penfier tuoi dolenti. 


Ture fi tennis mibi , fanEliorque 
Pene natali proprio : quoti ex bac 
luce Mttcenas meus adfiuentes 
Ninnerai annos. 

Telepbnm , quem tu petis , occupanti 
Nln tu a fortis iuvenem puella 
Dives , £/ lajciva , tenetqne grata 
Conipetle vinflum* 
Terret ambttftus Phaéton avaras 
ipes : L/ * xemp/um grave prabtt ales 


Pegafus teirenum equitem gravatus 
Belleropbontem , 

Semper ut te digna Jequare , ultra 

Quam licet Jperare nefas pittando , 
Difparem vites : age iam , meorum 
Finis amorum. 

( Non enim poflhac alia calebo 
Famina ) condij'ce modos , amanda 
Voce quos reddas : minuentur atra 
Carmine cura . 
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Rta già nelle vele 
Alma di primavera un’ aura lieve 
L’ ire avvezza a temprar del mar crudele ; 

Di fiume gonfio per caduta neve 
Più non s’ ode il fragor ; nè aflìderato 
Sotto le brine è ’l prato. 

In fuo querulo Arido 

Il nome d’ Iti replicar fi fente, 

E torna Progne a fabbricarli il nido, v * 
Progne, che troppo in vendicarli ardente 
Del regio ftupro eterno obbrobrio fia 
Della cafa natia. 

Sovra P erbe novelle 

Siedon col flauto accompagnando il canto 
I guardian delle pafciute agnelle ; , 

E diletto n’ à il Dio , che d’ Erimanto 

s » 

Ama le brune felve, e che protegge 
I partorì, e le gregge. 

Colla ftagion ritorno 

Fc la fcte, o VERÒILIO; orfct’ècaro 

Spre- 


J Am veris comites , qua mare temperante 
Impellunt anima lintea Tbracia : 

/am nec pretta rigent , nec fluvii flrepunt 
H'tberna tiive turgidi'. 

PJidum ponit , Jtyn fiebiliter gemens 
Jnfelix avis , & Cecropia doma a 
ALternum opprobrium, quod male barbar as 


Regttm efl ulta libidine s. 

Dictntt in tenero gramine pinguium 
Cu fi ode s ovium carmina fiflula , 
De/effanrqne Denta , cui pecus , & nigri 
Colle s Arcadia piacene. 

Adduxere Jitim tempora , Virgili : 

Sed prejfutn Calibut ducere Liberum 

N J ' Si 
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Spremuto là nelCapuan contorno 
Guliar un vino prelibato, e raro 
In nobil compagnia, pagar convienti 
Lo (cotto in tanti unguenti. 

Di millura odorofa 

Una (ola, che rechi, angufta ghianda. 
Dal fondaco Sulpizio, ove ripofa, 

Vaiò trarrà di sì gentil bevanda, 

Che nova (pene in fen ti fpande, e toglie 
L’ amaror delle doglie. 

Vientene, fedefio 

Di lhravizzo giocondo il cor t’ invoglia; 
Ma porta il nardo,. e non penfar, del mio 
Che impunemente abbeverarti i 5 voglia 
Come tale faria, che in cafa tiene 
Dovizia d’ ogni bene. 

Tronca g ¥ indugi, e in bando 

Mandane in compagnia degli altri guai 
Del guadagno 1’ amore ; e rimembrando 
La bruna fiamma, ove a finire andrai. 
Qui non ti (piaccia folleggiare un poco, 
Che a farlo invita il loco. 


Si gefiis inventivi nobilitivi Client, 
Nardo lina merebere. 

Nardi parvu s onyx eliciet c aduni , 
dui mine Sulfìciis accubat horreis : 
Spes donare novai larga t , amar a q ut 
Curar um eluere ejjìcax . 

Ad qus fi properas gaudi a , cum tua 


Velox mene veni : non ego te meis 
lmmunem meditor tingere poculis 
Piena dives ut in domo, 
l'erum pone moras , Ifi fiudium lucri, 
Ntgrorumque memor , dum licer , ignium 
Mifce fi ulti tiam confiliis brevem : 

Dulce (fi defipert in loco . 
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XIII. 

Glì Dei, gli Dei anno miei voti uditi, 

LICE, tu nvecchi, e fai la bella ancora. 

Nè di fefte ai vergogna, e di conviti. 

E con tremolo canto ebbra talora 

Provochi Amor, che a te ritrofo viene 
Sdegnando abbandonar miglior dimora : 

Che quali in frefca vetta ei fi trattiene 
Su le floride guancie alla Sciotta, 

Che nel canto, e nel fuono il pregio ottiene > 
É di pofar in vecchia quercia , e rotta, 

E le tue grinze abborre , e i bruni denti, 

E la neve fui crin dagli anni addotta. 

Le porpore di Coo , e le lucenti 

Gemme invan poni in opra acciò ritorno 
Scritti faccian ne* Farti i dì ridenti 
Tante veneri tue, e dove andorno 
Il colore, e la grazia ? e a te che refta 
Di quel primiero tuo fembiante adorno. 

Ove 


Avidivcrc , Lyce, di mea voto, dì 
Au divere , Lyce: fis anus , & tamen 
Vis formo fa vi deri , 

Ludisque & bibis impudens: 

Et cantu tremulo , pota, Cupidinem 
Lentum Jolicitas : i/le virentis , fif 
Do/Ì^e pj'allere Chi a 
Pulcr'ts excnbat in getti!. 

Importunai enim transvolat aridas 


Quercia , & refugit te, quia luridi 
Dentei , te quia ruga 
Turpant , £? capiti s nives. 

Nec Co et referunt iatn tibi purpuree , 

Nec clari lapidei tempora , qua fernet 
Notti condita Faftis 
bicluft volucris dici. 

Qu o ftto.it Venut, ben ! quove color dccens. 
Qu o motta ? quid habes illiui, il lini , 

N 4 
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Ove porta beltate avea fua ftanza, 


E ardor deftava entro i più freddi cori, 

E di tormi a me ftcrtò ebbe portanza, 

E che a Cinara fola i primi onori 
Cedere un dì iblea, chiaro, e pregiato 
Qual chi fcuola di vezzi era, e d’ amori? 
Ma poc anni di vita avaro il fato 
Alla mefchina Cinara concerte, 

E a te invecchiar colle cornacchie à dato. 
Acciò la nortra Gioventù riderte 
In veder sì famofa altera face, 

^ Di cui petto non fu , che non arderte. 
Divenuta alla fin cenere, e brace. 


Qu* fpirabat amores , 

Qua me furpuer & mihi , 

Felix poft Cynaram , notaque & art'nm 
Cratarum facies ì Seti Cynara breve s 
Annos fata dederunt 


Servatura diu parem 
Conti cis vetuU temporibus Lycerti 
Pofient ut i avene s vi/ère fervidi 
Multo non fine rijtt , 

DUap/am in cinerei facente 
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AD AUGUSTO. 

XIV. > 

On qual piena d’ onor, con quai memorie 
Cura: farà de 5 Padri, e de’ Quiriti 
Eterne far le tue virtudi, AUGUSTO? 

O fnaflìmo fra’ Principi dovunque 
Nota del mondo parte il fol rifchiara. 

Dal dominio Latin gran tempo efente 
Sa Vindelicia ornai quai del tuo braccio 
Sien le forze , e ’l poter dacché il tuo Drufo 
Gl’ inquieti Genauni, ed i veloci 
Breuni, ed erette all’ orrid’ alpe in cima 
Più d’ una volta debellò le rocche. v 
Con pari aufpici ardua battaglia accefe 
Il maggior de’ Neroni, ed i membruti 
Reti a piegar coltrinfe. Oh ! quale apparve 
Nell’ agone di Marte, e con qual lena - 
Prele a fiaccar quegli oflinati petti, 

Che liberi morire avean per voto. 

Com’ Aulirò fuol, quando le nubi fende 
Delle Pleiadi il coro, afpro governo 
Far de’ flutti orgogliofi, ei le nemiche 

Tor- 


Qv* cura Patrum, quoque Quiritium 
PUnit honorum muneribus tuas , 
Augufie, virtutes in avum 
Per tìtulos , memore sque fafios 
/E fernet ì O qua fol habitabiles 
Jlluftrat oras , maxime Principum , 
Quem legis expertes Latina 
Vindelici didicere nuper 
Quid marte pofiis : milite nam tuo ' 
Drujiu Genaunos implacidum genui » 
Breunosqut veloces , & arces 


Ì! 


Alpibui inipojìtas tremenda 
Deiecit acer plus vice fmplici. 

Maior Neronum mox grave pretlium 
s, Gommifit , immanesque Rhttos 
Aufpiciis pepulit Jecundis : 

Speflandus ht certamine Martin 
Devota morti peftora libera 
Quanta fatigar et ruinis. 

Indomita s prope qualis undas 
Exercet Aufter , Pleiadum cboro 
Scindente nubes : impiger boftium 
N ; Fexa- 
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Torme fconvolfe, e fpingere fu vitto 
Per mezzo ai fochi il corridor fremente. 
Non fe talvolta Ibi levando il corno 
Aufido , che di Dauno i regni (corre 
Incrudelifce, e con diluvio orrendo 
Di fommerger minaccia i colti piani, 

E' da Claudio diverto allor che aperte 
Le coperte d’ acciar Barbare (quadre 
Con urto formidabile , e proftrando 
Al fuol de’ primi, e de 5 fezzai le vite, 
Senza perdita vinfe ; e tue Signore, 

Le forze , e tuoi furo i configli , e i Numi. 

- Che da quel dì, che vincitor t’ accolfe 
Dentro a’ tuoi porti , e nella vuota Reggia 
Supplicante Alefiandria, arride amica 
Già per tre lufixi all’ armi tue Fortuna, 

E quella gloria , e quegli onor t’ aferifie. 
Che guiderdon fono dell’ alte imprefe. 

Te il Cantabro già indomito, te ammira 
Il Medo, e l’ Indo, e ’l fuggitivo Scita, 

D’ Italia , e Roma o deità prefente. 


Inco- 


J Qui regna Dauni perfluit Appulì , 



Vexare turbai , & fremente m 
Mittere cquum medìos per ignei . 


Proibente diva : nani tibi quo die 
Portiti Alexandrea fupplex , 

Et vacuam patefecit aulam , 


Vt Barbar or um Claudim agmina 
Ferrata fa/lo diniit impetri . 
Primosqtie, & extremos metendo 
Strava bumo , fine elude viClor. 
Te copiai , te confilium , è? tuos 


Qtitim fievit , horrendamque cultis 
D Itivi em meditai ur agris : 


Fortuna lujlro profpera tertio 
Belli fecundot reddidit exitut , 
Laudemque , & optatum pera£lis 
Jmperii decut arrogavi t. 


Te Cantabcr non ante domabilii , 

Medusqtie, & Indus, te profugut Scytbee 
Miratur , o tutela prafint 
Italia, domiti eque Roma. 


\ 
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Incogniti per fonte il Nilo, e T Iftro 
Plaufo fanno al tuo nome, e ’l fuon n’ afcolta 
Rapido il Tigri, e produttor di moftri 
Ocean, che i Britanni ultimi aflòrda: 

Gallia di morte fprezzatrice, e 1’ ode 
L’ auftera Iberia ; e te rifpetta, e pofa 
U armi vaghe di fangue il fier Sicambro. 


Te fontium qui celat orìgine s 

Ktlusque , Ifh r , te rapidus Tigri s f 
Te belluojus fui rtmotis 
Obftrepit Oceanus Britannis , 


Te non paventi s finterà Galli* > 
Duretqiic tei lui aitili t Iberici 
Te cetile gaudentes Sicambri 
Conipojìtii venerantur armiu 




• • 
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XV. 

V i nte battaglie , ed efpugnate mura 

A celebrar io m’ accingea col canto ; 
Febo, che nV era accanto, 

Mi colpì di fua lira, e femmi accorto 
Quanto picciola vela è mal ficura, 

Che per sì largo mar fcioglie dal porto. 
La dovizia cantar dunque mi giove, 

Che a’ noftri campi ritornar fi vede 
D’ Augufto per mercede, 

E umiliato il Parto orgoglio , e refe 
Le Romane bandiere al patrio Giove 
Alle Barbare volte un tempo appefe: 

E dalle guerre vacuo il Tempio, e chiufi 
Per lunga età dalla pietofa mano 
I ferrei ufci di Giano, 

E sbandite le colpe, e con pudiche 
Leggi frenata la licenza, e gli ufi 
Prifchi riforti, e le virtudi antiche: 
Ond’ è che Italia di poflanza, e crefce 
Per nova gloria il Latin nome altero, 


PjHcrbus volentem pralia me loqut , 


Viftas tf ttrbes , increpuit Lyra t 
Ne parva Tyrrhenum per aqttor 
Vela darem . Tua Cafar atat ' 
Ffuges & agris rettulit ubere s , 

Et Jìgna nojlro reftituit lavi 
Derepta Partborum Juperbis 



. / Pojlibus , vacuum duellis 
lanum Quirini claufìt , £f ordìnem 
ReElum & vaganti frana licenti* 
Iniecit , amovi tque culpas , 

Et veteres revocavit artes , 

Per quas hatinum nomea , & Itala 
Crcverc vires , famaque &* imperi 


LIBRO QJJ ARTO. 


205 


E tutto dell’ Impero 
La irfoedà, la fama il mondo an pieno 
Dalla cuna, onde il fol li modra, ed efce 
Fin dove pota al mar d‘ Efperia in feno. 
Le cofe di qua giù difenda , e regga 
Cefare pur ; e violenza odile 
O tumulto civile 

Non avverrà, che i nodri fonni dedi; 

. Nè Difcordia crudel da , che fi vegga 
Brandi temprar alle cittadi infedi. 

I divini d 5 Iulo alti decreti 

Umil rifpetterà chi beve Y onda 
Del Danubio profonda ; 

E non faran di violarli arditi • ^ 
Incollanti di fede i Perii, i Geti, . 

O i Seri, o gl’ Indi, o i vagabondi Sciti. 
E noi del buon Lieo fra i lieti doni 
Delle fpofe , e de 5 figli in compagnia. 
Qualunque il giorno ila, 

Gli aviti Numi invocherem devoti, 

E i forti canterem Duci , e Campioni, 
E Troia, e Anchife, e i Dionei nipoti. 


Por re fin maieflas ad ortum 
So/is ab Hefperio cubili 

Cujlode rerum Qefare , non furor 
Chili s , aut vis eximet otium. 
Non ira , qua procudit enj'es , 

Et miferas inimicat urbes. 

Non qui profundum Danubium bibunt 
Editi a rumpent Iulia , non Gita, 
Non Sercs > in f dive Per fa. 


Non Tanain prope flumen orti . 

Nosque & profejlis lucibus & Jacris 
Inter iocofi munera Liberi 
Cum prole , matronisque noflris 
Rite Deos prius apprecati 

Virtute finiti os , more patrum , duets, 
Lydis reviifto cannine tibtis , 
Troiamque , Anchifen , £/ alma 
Progeniein Vtntris cantmus. 
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A MECENATE. 

L 

A Llor, che tra gli armati alti navigli, 

MECENATE, n’ andrai fu lieve prora 
Tutti a incontrar di Celare i perigli. 

Che fia, lafiò ! di me, cui grave fora 
Se falvo non fé’ tu, che lieti puoi 
Miei giorni far, viver di vita un’ ora? , 
Forfè ili ozio godendo i doni tuoi 

Pretenderai, che neghittofo i’ giaccia? 

Qual ozio c fenza te, che non ni annoi? 

O deggio forfè con lìcura faccia. 

Qual a forte convien, de’ tuoi fudori 
Venir a parte, e feguitar la traccia ? 

Si, pe gioghi dell’ Alpe, e per gli orrori . 

Del Caucafo verronne , e dove il raggio 
Del dì fpegncrfi in mar veggono i Mori. 

Le fcarfe forze, il fievole coraggio 

Rimproverarmi io già ti lento, e quale. 
Dirmi, trarrò dal tuo venir vantaggio ? 

Ma 


ìs Liburnis inter alta navium , 
Amìce , propugnacula : 

Paratus omne Céjàris periculttrn 
Subire, Macenas, tuo. 

Quid nos , quibus te vita fit fiuperftite 
lue unda , fi contra , gravis ì 
TJtrumne iu.fi perjequtmur ottura 
Non dulce , ni t uciim fimulf 


An lune laborem mente Infuri , decet 
Qua j erre non inolles viros ? 

Fer eviti s ; te vel per Alpittm tuga « 

Inbofipitalem fìf Caucq/um , 

Vel Occidenti! usqtte ad ultimum finum 
Forti fiequemur pettore. 

Roges , tuum labore quid iuvem meo 
Imbellii, ac firmut parum . 
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Ma ftando al fianco tuo, meno mortale 
Quel timor mi farà, che chi benvuole 
Pungente più per lontananza affale. 

Così augelletto paventar men luole 

Finch’ è nel nido, e fchermo fa del dorfo 
Alla di piume ignuda amata prole: 

Non già, che fua prefenza alcun foccorfo 
Sia di darle poflente, onde non cada 
D’ angue crudel lotto l’ ingordo morfo. 

Fa cenno fol, che il zelo mio t aggrada, 

E pronto in quella, ed in ogn altra guerra 
Tu mi vedrai, Signor, cinger la fpada: 
Non perch’ ai campi miei fendan la terra 
Di buoi più gioghi, ed a toccar Frafcati 
Giunga il confin, che la mia villa or ferra: 
O il gregge mio della Calabria i prati 
Laici per gradò pafcolo Lucano 
Pria che Sirio empia il ciel d’ ardenti fiati : 
Ricolmo già con generofa mano 
Di ben tu m 5 ai ; nè feppellir teforo 
Io già delio novo Cremete infano. 

Nè prodigo gettar follanze , ed oro. 


Comes minore fum futurus in me tu » 
Qui iunior abfentes bah et j 


Pecusve Calabris ante fidus fervidum 
Lucana mutet pafcua : 


Aratra nitantur meis , 


Vt asfìdens implumibus puliti avis 
Serpentium allapjus timet 


Nec ut Juperni villa candens Tu/cu/i 
Circua tangat maenia. 


Magis relitti*: non , ut adftt , auxilt 
Latura plus prtjentibus . 


Satis , fuperque me beuignitas tua 
Ditavit : baud paravero ( rnam * 


. JJbenter hoc , & omne militabitur 



Quod autt avarus ut Chremts, terra pre- 
Dijcinttus aut perdavi ut tiepos. 
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Lieto, oh ! colui, che della prifca gente 
Imitator co’ propri buoi lavora 
Paterno fondo , et è da cenfi efente : 

Ed in guerra noi trae dal letto fuora 
La minaccevol tromba : e per tempefta 
Di corrucciato mar non fi fcolora: 

E fchiva il Foro , e frequentar detefta 
Di que’ potenti le fupcrbe foglie. 

Che più fra' cittadini alzan la creila; 

Ma cogli alti pioppi a Ipofar toghe 
Della vite ritorta i lunghi tralci , 

Acciò feconda più lorga, e germoglie : 

O polle ai rami inutili le falci, 

Fa di nelti miglior dono alle piante : 

0 mira i tauri errar fra i giunchi, e i falci : 
O dai favi dorati il mel grondante * 

Ne’ terfi vali aduna : o all’ umil greggia 

1 folti velli è di tofare amante. 

Qualor di frutti adorno Autun pompeggia 

. - Oh! 

Aitai maritat populos : 

Inutile squc falce rama amputarti 
Feliciores inferit : 

A ut in redu Ha valle mugientium 
ProfpeHat errantes gregei : 

Attt prefa pttris mella condit ampboris i 
Aut tondet infirmai ovei : 

,Vel quinti decorimi mitibui pomit caput 
Autumnui arvis extulit , 


BEatutiUcy qui procu! ttegotiis 
( Vt prifca getti mortalium ) 
Patema rut a bobtn exercet fuis 
Solutui omni fattore : 

Nec excitatur claifico mila truci , 
Ncque borret iratum mare : 
Forumque vitat , & fuperba civium 
Potentiorum litnina. 

Ergo aut adulta vitium propagine 


LIBRO QJJINTO. 209 

Oh! come i gentil pomi, e coglier gode 
Uva, che colla porpora gareggia, 

Onde poi dando al voftro nume lode 
Te, buon Priapo, e te, Silvano onori, 

Silvano Padre de’ confin cuftode. 

Or l'otto un elee, ora tra P erbe, e i fiori 
Giacer li giova, e P acque udir cadenti 
Dall’ alte ripe, e mille augei canori, 

E ’l rauco mormorio delle Porgenti. ^ 

Che tra lucidi falli a franger vanno, . 

Soave invito ai molli Tonni, e lenti : 

O le quella flagion rimena 1’ anno, 

In cui di pioggie, e nevi il cielo abbonda, 

Con liete caccie ei ne ripara il danno. 

Stuol di cani lagace a far la ronda 

Spigne pe’ bofehi; ed è il cignal co (fretto 
Nella rete ad urtar, che gli circonda : \ 

In fottil ragna avido tordo tiretto, 

Ed or gru pellegrina, ora fugace 
Lepre coglier al laccio è fuo diletto. 

Tra 


Vel cUrn decorum mitibut partiti caput 
Autumnus arvis extulit , 

Vt gaudet hijìttva decerpens pyra , 

Cert antem & ttvam purpura, 

Qua m uner et ut- te, Priape, & tt , pater 
Sylvane , tutor fìniutt, 

Tibet tacere modo Jub antiqua ilice , 
Modo in tenaci grattine, 

Labuntur al fis interim riois aquai 
Qgtruntur in Jylvis aves : 


PéHitsque tymphii obflrepunt ttanantibu/ 
Somnos quod invite t Uvei , 

At cum tonanti s annui b'bemut lovit 
Imbres , nivesque compariti i 
Aut trudit acres bine , & bine multa cani 
Apros in ohflantes piagai , 

Aut amite levi rara tendit retid % 

Tu réti edacibus dolos ; 
ìlavidumque l iporem , & advtHahi hUfUtt 
Jucunda captai premia, (gruim 

O Quis, 
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Tra sì puri piacer chi del fallace 

Amor, che in noi l'olo per ozio annida. 

In obblio non porrà 1’ arco, e la face? 

Che s’ awien pofcia, che con lui divida 
Della cafa il governo , e della prole 
Dono del ciel donna pudica, e fida 
(Quale Sabina fpofa, ed effer fuole 
Dello fvelto Pugliel'e la mogliera. 

Che la pelle abbronzar non teme al fole) 

E quando torna affaticato a fera 
Dal lavoro il marito, in su gli alari 
Ponga di legne una catafta intera, , 

E chiuder di fua mano entro i ripari 
Goda le pecorelle, e lor piene 
Poppe dal latte a disgravare impari, 

E lieta appretti con un vin, che viene 
. Dal botticino allor, piccante, e chiaro 
Cibi non compri alle frugali cene, 

V oftrache del Lucrin, nè tanto caro 
Fiami il guftar da Orientai burrafca 
Spinto ne’ mari noftri o rombo, o fcaro. 

Nè 


Quh non malarum, quas amor curai habet , 
Hac inter oblivifcitur l 
Quod fi pudica mulier in partem iuvtt 
Domina , atque dulces /iberos 
( Sabina qualis , aut per ufi a Jòlibus 
Perni cis uxor Appuli ) 

Sacrum vetuftis extruat lignis focum 
haifi Jub adventum viri. 


Claudensque ttElis cratibus Utum ptcus 
Di/lenta Jicctt ubera , 

Et borna dulci vina promens dolio 
Dapes inemtas apparet ; 

Non me lMcrim iuvtrint concbylia % 
Magisve rbombus , aut J cari , 

Si quos Eois intonata flutlibui 
Hiems ad hoc ver taf mure : 
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Ne augel , eh in Ionia, o che in Numidia nafea 
Nel ventre mio difeenderà pregiato 
Quanto uliva raccolta in verde frafea, 

O la bruita acetofa amor del prato, 

O la malva falubre , e capro , o agnello 
Sottratto al lupo , o a’ fanti dì ferbato. 

AlTifo a menfa tal mirare è bello 

Tornar languidi e’ buoi col vomer volto, 

E pafeiute le pecore all’ oftello, 

E intorno al cammin lucido raccolto 
Far la ricchezza del padron palefe 
Sciamo di fervi, e di villani folto. 

Alito ufurier, quelle parole fpefe 

Poich’ ebbe tutto alle campagne intento, 

, Rifcolfe i prelli , eh’ era a mezzo il mefe, ' 
Per di novo inveltire all’ un per cento. 


Non Afra avis defccndat in ventrem me- 
Non attagen Ionie us ( um, 

Jucundior , quam Iella de p'mguisfimis 
Oliva ramis arborum , 

Aut berba lapatbi prata amantis , & gravi 
Malva falubres corpori : 

V el agna feftis cxfa *Terminalibus , 

Ve l batdus treptus lupo. 

Has inter tpulas ut iuvat pajlas oves 


Videro properantes domum , 

Videre fejfos vomerem inverfutn boves 
Collo t r abeti te s languido , 

Pojitosque vernas , diti y examen domutg 
Circutn renidentes fares ! 

Hoc ubi loquutus fanerator Alpbius 
Iam , iam futur us rujlicus , 

Omnem relegit ldibus pecuniam 
Quarti Ca/eudis ponere . 
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III. 


Q ’ Aglio in pena fi pafca 

Chi ftrinfe in laccio al genitor la gola: 

Più la cicuta fola 

Per fupplizio de’ rei non è che nafca : 

De’ mietitori, a cui tal parto è caro, 

O pravo gufto, o ftomachi d’ acciaro! 

Il mio non regge , e ferpe 

L’ occulta pefte a divorarmi il feno. 

Di mortifera ferpe 

Su quell’ erbe fucchiai forfè il veleno, 

O cogli orrendi fuoi magici detti 
A' l’ infame Canidia i cibi infetti ? 

Poiché Medea nel vago 

Giafon lo fguardo innamorata volfe. 

Altra pianta non colfe 

Onde ciurmarlo incontro aiTauri,al Drago; 
Nè alla rivai, prima che in aria alzarli, 
Mandò d’ altro licore i doni fparfi. 

Va- 


gfArentis olim fi quii impia marm 
Senile guttur fregerit , 

Edat cicutis allium nocentius. 

O dura me forum i/ia ! 

Quid hoc veneni fitvit in procordiis * 
Num viperinus hic cruor 
lncoClus herhis me f fi Hit * an.malas 


Canidia trafiavit da pei * 

Vt Argonauta s pr/tter omnet eandidum 
Medea mirata efl ducem , 

Ignota tauris illigaturum 'tuga 
Perunxit hoc Iafonem : 

Hoc delibutis ulta dotùt pellictm 
Serpente fugit olite. 
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Vapor sì grave appena 

Piovon fu 1’ arfa Puglia i rai di Sirio ; 

E men crudel martirio 
Il robufto fentì figlio d’ Alcmena 
Quando la fpoglia ebbe alle membra cinta, 
Ch’ era nel fangue del Centauro intinta. 

Se mai d’ aglio t’ è awifo 

Condir le menfe, o favellar tra noi, 

Podi dai baci tuoi 

Sottrar, MECENA, la tua donna il vifo, 

t 

E v’ opponga la mano , ed iraconda 
Giaccia del letto insù 1’ eftrcma fponda. 


Nectantus unquam fiderum in fedii vapor 
Siticulojie Apuli a: 

Nec munus humeris efficaci! Herculis 
Inarjit afluofius. 


At fi quidem unquam tale concupiveris , 
Iocofi Mfcenas , precor , 

Manum pialla fi/avio opponat tuo , 

Ex trema & in fponda cubit. 
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IV. 

TAnto fra i lupi, e fra gli agnelli appena 
E' P odio quanto quel, che a te proferto, 
Vile avanzo di nerbo , e di catena; 

Vanta pur gran richezze, che permeilo 
Non è a fortuna di cangiar la razza, 

E far non può , che tu non fii quel dello. 
Non t’ accorgerti quando vieni in piazza 
Con tre braccia di ftrafcico togato, 

Ch’ ognun li torce, e libero fchiamazza: 
Quelli, che non à guari fu frullato 
Al Triumviro avanti (e ’1 banditore 
Ebbe a lafciarvi per ftanchezza il fiato) 
Or di valli poder fatto è fignore, 

E villeggia in Falerno , e in cocchio a fei 
Di lograr P Appia via non à Tortore, 


Lvp ts & agnis quanta fortìto obtigit , 
Ticum mibi di/cor dia efl , 

Iberici s perufte fujlibus latus , 

Et crura dura compede. 

Lice t fuperbus ambula pecunia , 
Fortuna non mutat genus. 

Vidimi facram mettente n viam 


Cum bis ter ulnarum toga, 

Vt ora vertat bue & bue euntium 
Uberrima indignatio ? 

Se fi us fiagellis bic Triumviratibus 
Praconis ad faflidittm , 

Arai Falerni mille fundi iugera , 
Et Appiam mannis feriti 


E 


Siiti- 
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E a mirar gli fpettacoli, e i tornei 
Porto fra i Cavalier fu i primi fcanni 
Dileggia Otton, che ne cacciò i plebei. 

Ah ! de’ ladroni, e de’ corfali a’ danni 
Mandar che gioverà fquadra roftrata 
Quale in mar non ulcì da parecchi anni, 
Coftui,Tribun coftui s’ è dell’ Armata? 


Sedilibusque magnus in primis eques 9 
Otbone contemto , fedet. 

Quid attinet tot ora navium gravi 


Rojlrata duci fondere 
Contea latrones , atque fervilem manum , 
Hoc t hoc Tribuno militum ? 
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L'INCANTESIMO . ' 

V. 

Voi tatti o Dei, che’l mondo, e l’ uman genere 
Governate dal cielo , ahi ! che lignifica 
Quello tumulto ? e donde vien, che volgonfi 

I atte contra me lol le faccie orribili ? 

Pe figli tuoi (Teveri i parti furono) 

Per quella, che m* adorna, inut il porpora, 

Per Giove, a cui le crudeltà difpiacciono, 
Dimmi ti prego, donna, perchè torbida 
Mi guardi in guifa, che matrigna fembrimi, 

O porca, che ferita il fuolo infanguini. 

Poiché quelle parole lamentevoli 
Dille il lanciul tremando, e llrappar videi! 

Dal collo il legno della puerizia, 

E nudo apparve il molle corpo, e candido 
Atto la mente a impietofir cT un Barbaro, 
Intrecciata Canidia il capo d’ afpidi, 

II rabbuffato capo, impon, che magica 
Fiamma s’ accenda, e fvelto vi s’ abbrulloli 
Da’ cimiteri il caprifico, e ’l lugubre 

Ciprefiò 


At 6 Deorutn quicquid in calo regie 
Tcrras , &* bitmanutn genia > 

Qu id iflefert tumultui ì aut quid omnium 
Vulius in unum me truces I 
Per liberai te , Jì votata par tubiti 
Lucina va'ti affui t , 

Per hoc inane purpuree denti precor , 
Per improbaturum bac Iovem , 

Quid ut noverca me innari 1 9 aut uti 


Petit a faro beffila ? 

Vt b*c trement' queftut ore , conjlifit 
Infignìbus raptis puer , 

Impube corpi/ i quale pojfet injpia 
Mollire Thracum petfora : 

Canidia brevibus implicata viperis 
Crina , & incomtum caput , 
lubet Jepulcrii capri ficos erutas , 
lubet cuprejfui fitnebres , 


Et 
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Ciprefìo, e piume , e fparfe in opra mettanfi 
D’atro fangue di botta ova di nottolo, 

L all erbe, che nudri Iolco, od Iberia 
Di veleni feconda, olla fi aggiungano 
D’ un digiuno maftin tolte alle fauci. 

Sagana intanto qual cignale, od iflrice 
Irta le chiome va con man follecita 
L acque Avernali per la cafa a fpargere. 

Ma in altra parte di rimorfi, e fcrupoli 
La V eia ignara dura zappa adopera 
A cavar una folla, e fuda, ed alita. 

Ivi il fanciullo feppellir deftinano 
lino a quel fegno, che dall’ acqua forgere 
Sofpefi al mento i notator rimiratili. 

Due volte, e tre prima che il giorno termini 
A lui dinnanzi imbandiraili tavola 
Varia di cibi, acciò di fame il mifero 
Si ftrugga, e redi a quella villa elanime. 
Confìtte alfin nella vietata copia 
Allor che ’l moto le pupille perdano, 

Di lue midolle, e dell’ adulte vifeere 
De’e comporli d’ amor poilènte farmaco. 


Et unita tttrpis ova rana fanguìnc, 
Plnmamque notturna firigis , 
Herbasque quas Iolcos , atque Iberia 
li littit venenorum ferax , 

Et ojfa ab ore rupia ieiuna canìs , 

FI amivi s a duri Colchicis. 

At expedi t a Sugava per totani domum 
Spur gens Aver notes aqsias 
Horret captili s , tit marina s a fperis 
Echimi s , a ut currens aper . 

Abati a nulla Ve: a con fiottio 


Che 

Ligonìbus dttrìs humum ' 
Exhauriebat htgemens laboribus. 

Quo p off et. infofjiis puer 
Longo die bis , ferve mutata dapis 
Inemori J'peClaculo , 

Quttm promineret ore quantum extant a- 
Sufpenfu mento corpora : ( qua 

Exfufla ufi meditila , & aridum iecur 
Am ori s efjet poculum 
Interminato quinti femel fixa cibo 
Intabuijfent pupula . 

O y • Non 
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Che di ciò forte i’pettatrice , e complice 
Folia la Rimin efe , che di Tribade 
Vive in concetto, e può con carme Tefffalo 
Trar la luna dal ciel, n’ è pieno Napoli, 

E ’l vicinato. Or qui Canidia a rodere 
Diertì quelle fue lunghe adunche ugnaccie: 

Che dille, o che non dille ? o Notte, o Ecate, 
Che al lilenzio prefiédi allor che adempionlì 
Gli occulti a te devoti facrifizii. 

Fide dell’ opre mie compagne, ed arbitre. 

Or m’ artiftete, or l’ ira volita portano 
Color tutti provar, che m’ anno in odio. 
Mentre le fere un dolce fonno , e languido 
Nel fondo delle felve afcofe godono 
Tutti della Suburra i cani abbaino 
All’ accollarli del canuto adultero, > 

Di cui di tal licore unta ò 1’ effigie. 

Che fton fu di mia man compollo il limile. 
Ch’ è ciò ? dunque virtù gli unguenti perdono. 
Che Medea vendicaro il dì, che videlì 

Per 


Non deftòjfe mafcuD Ubidirne 
Arimi nenfem Fo/iam 
Et otiofa credidit N capoti s , 

Et omne vicinum oppidum t 
Qu* fiderà excantata voce TbtJfaU, 
Lini ambite calo deripit. 

Bic inrejccfum fava dente livido 
Canidia rodens polUcem 
Quid dìxity aut quid tacuit ì O rebus meis 
Non infi. deics arbitra 
Nox , & Diana » qu* filentium regie , 
Arcana quum fiunt fair a , 


Nunc , nane ade/le , mine in hofiiles domos 
Ir am atque numen vertite. 

Formi dolofis dum latent fylvis fera 
Dulci Jopore languida 
Scnem , quod omnes rideant , adulterum 
Latrent Sub tirati 4 canes 
Nardo per unii um , quale non perfeflius 
Mete laborarunt manus. 

Quid accidit ì cur dira barbara minus 
Venena Medea valent » 

Qui bus fuperbam fugit ulta pelli c em 
Magni Cr conti s fili am, 

Quum 
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Per dono fparfo di venen mortifero 
Perir novella fpofa in vivo incendio? 

Di quant’ èrbe radice in monte afcondono 
Indarno 1’ ufo , e la virtù m* è cognita 
Se non v’ à letto nel vicin poftribolo, 

U’ fcordato di me Varo non giaccia. 

Ah, dagl* incanti miei maga lo libera 
Di me più dotta ; ma va pure , o mifero, 
Ch’ io mi preparo una bevanda a mefcerti. 
Per cui vedrotti a’ piedi miei ricorrere 
Sì d’ amor caldo, che alla nova infama 
Fiano i canti de’ Marfi un van rimedio. 
Chiede tua fvogliatezza un maggior calice, 
E F avrai , tei prometto ; il ciel difcendere 
• Pria fcorgerafli in fondo dell’ oceano, 

E ftefa fovraftar la terra all’ etere, 

Che di me tu non arda qual fuol ardere 
Sciolta la bruna pece in fiamma torbida. 

Or qui ’l fanciul per ammollir quell’ empie 
Vane più non usò lufinghe, e fuppliche; 
Ma poiché flette di parlare in dubbio. 

In tai proruppe Tieftee minaccie: 


Quum palla , tabo munus imbutum , rto- 
Incendio nuptam abjìulit, {vam 
Atqui nec berba , nec latens in afperii 
Radix fefellit me locis. 

Indormit un Bis omnium cubilibus 
Oblivione pellicum. 

Ah , ab , folutus ambulas venefica 
Scientioris carmine . 

Non ufltatis , Vare , potionibus 
( 0 multa fleturum caput ) 

Ad me rccurres : tue vocata mens tua | 


Marfis redibit vocibus. 

Maius p arabo , maius infundam tibi 
Faflidienti poculum : 

Priusqut c&lum fìdet inferius mari , 
Telluri porretla fuper , 

Quam non amore fic meo flagra uti 
Bitumen atris ignibus. 

Sub b.ec puer, t am non ut ante , mol libiti 
* Lenire verbis impias , 

Sed dubius unde rumperet ftlentium , 
Mifit Tbyefteas preces: 

Vene- 
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L’ arte voftra infernal ben può le lecite 
. E le vietate cofe in un confondere 
A giuftizia non già fue veci togliere. 

Il capo voftro voterò alle Furie; 

Nè tal mai s’ efpiò voto per vittima; 

Morto appena, che più ? terror perpetuo 
Sarò di voftre notti : al volto P unghie 
Avventerò wi (tanto all’ Ombre è lecito) 
Ed affifo colà dove il cor palpita 
Godrò cogli fpaventi il fonno rompervi. , 
Lapiderawi per le ftrade il popolo. 
Nefande ftreghe; ed infepolte,e lacere 
Le membra voltre qua , e là difperdere 
Lupi vedranfi , e corbi : a’ miei fuperftiti 
Dolenti genitor giufto fpettacolo. 


i 




Venena magnum fas , nefasque, non valent 
Convertere human am vicem. 

Diris agam vos: dira detejlatio 
Sulla expiatur vittima. 

Quia , ubi perire iujjifs expiravero , 
Nctturnus occurram furor : 

Petamque vt/ltus, umbra , curvis unguibus, 
Qua vis Deorum eft Manium ; 


Et inquietis ajjìdens précordiit 
Favore fomr.os atferam. 

Vos turba vicatim bine & bine faxis pt~ 
Contundet obfccenas anus. ( tens 
Poft infepulta membra different lupi , 

Et Exqui Unite alites , 

Ncque hoc parentes , heu ! mibi fuperflitcs 
Effugerit fpettaculum. 



4W)°(8St* 









y 


A CAS- 



Digitlzed by Google 


LIBRO QJUINTO. 221 

A CASSIO SEVERO. 

VI. 

Martin codardo incontro al lupo , all’ orfo. 
Perchè dai noia agli ofpiti innocenti ? 

Che non vieni piuttofto, e mollri i denti 
A me , che pronto a Graziarti ò ’l morfo ? 

Più di me coraggiofo Alano, o Corfo' 

Le fere non adii fido agli armenti; 

Tu poich’ empiili di latrati i venti. 

Ai tozzi ufati ai nel canil ricorfo. 

Guarda, che de’ par tuoi nemico atroce 
Archiloco farotti, o più tremendo 
Pe’ jambi fuoi s’ altro cantor fi refe. 

Che fi ? mamma chiamando ad alta voce, 

E mi iiarò quali fanciul piagnendo ; 

Nè vendetta trarrò di chi m’ olfefe. 


Qvid immerentes hojpitts vtxat, eanit. 
Ignavia adverfius luposì 
Quin bue inanes, fi potes , vertis rninas , 
Et me remorfurum petis ? 

Nani quali* aut Molo ffius , aut fiulvus La- 
( Amica vis pafloribus ) ( con 

Agam per alta s * aure /'uh lata , nivts 
Quscunqut pracedet fera . 


Tu quum tremenda Voce ctìmpteflì nentus 
Pròle Slum odor ari s ci bum. 

Cave , cave , namque in matos afiperrimus 
Parata follo cornila 
Quali s Lycamba fipretus infido ( tntr , 
Aut acer koflis Bupalo. 

Art fi qui s atro dente me petiverit 
Inultus ut flebo puer. 
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ROMANI 

VII. 


¥M P u dove correte, e come ignudo 
Torna in pugno V acciar? forfè abbaftanza 
Terre, e mar non coverfe il Latin fangue? 
Nè già perchè Romana face ardeffe 
Dell’ emula Cartagine le torri, 

O per la facra via tratto in trionfo 
Gir fi mirafiè il non pria domo Inglefe; 

Ma acciò del Parto fecondando i voti 
Per le ftelfe fue man perifiè Roma. 

Contra la propria ftirpe il lupo , il tigre 
Abborre d’ infierir : voi più crudeli 
Chi rende, o Cittadini ? è infama, è influflo 
Di ftella, o qualche non purgata colpa? 
Dite : mutoli (tanfi , e fmorti in vifo, 

E affiderà ftupor le menti inferme. 

Tant’è, dal dì, che fparfo andonne a terra 
Ai nipoti fatai di Remo il fangue, 

* Agitan Roma iniqui fati , e in effa 
Delle ftragi fraterne il furor dura. 


NAV o, quo fcelefii ruitis , aut cur de xt tris 
Aptantur enfes confitti ? 

Parumne campii > atque Neprurto fuper 
Fufum efi Latini Jànguinisì 
Non ut fuperbas invida Cartbaginis 
Roman us arces urtret: 
lutaci u s aut Britannus ut dcfcenderet 
Sacra catenatus via ; 

Sed ut fecundum vota Partborum fua 
Vrbs bac ptrirct dtxtera. 


Ncque bic lupìs mos , nec fuìt leonibus 
Vnquam , nifi in di/par , fcris. 
Furor nc cacus > an rapii vis acrior * 
An culpa ì refponfum date. 

Tacent , £j* ora pallor albus inficit , 
Mentesque perculfa flupent. 

Sic e/l: acerba fata Romanos agunt , 
Scelusque fraterna necis : 

Vt immerentis fluxit in terram Remi 
Sacer nepotibus cruor. 
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CONTRA UNA VECCHIA. 

Vili. 

(^Uando già da cent’anni il mondo ammorbi, 

E folco il dente , ed ai la fronte arata 
Da mille rughe, e lubrica, e sfiancata 
Vacca raflembri dellinati a’ corbi, 

Chiedi ancor ciò , che in braccio 
A te mi fa di ghiaccio? 

Che fi ? F arido petto, e quelle mofcie 
Poppe, che più non le à cavalla fmunte, 

E un ventre raggrinzato, e due congiunte 
Tumide gambe a due fcarnatc cofcie 
Faran , che in me riviva 
Fiamma d’ amor lafciva. 

Precedano in buon’ or con lunga traccia 
Tuo funeral le immagini degù avi ; 

E matrona non fia, che di più gravi, 

E fcelte perle collo adorni, e braccia; 

Che più ? pel letto fparte 
Vanta le Stoiche carte : 

Vano 

Venttrquo molli s , & femur tumentibus 
Exile furis additimi. 

EJlo beata , funus atque imaginet 
Ducant triumpbale tinnii ; 

Nec Jit marita , qua rotunUior'tbus 
Onufla baccis ambii let . 

Quid , quod libelli Stoici inter /tricot - 
lacere puhiilos amante 

m- 


l\Ugare longo puttdam te JaCUlo 
Vires quid enervet measì 
Quum fit tibi deus a ter , & rugis v/tus 
Frontem fenetlus extfret : 

Hietqus turpi s inter aridas nates 
Fodex , velut cruda bovis. 

Sed inci tat me peftus , & mamma putrts 
Equina quales ubera ; 


\ 
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Vano argomento è ’1 titolo di dotta 

f 

Le mie per rifcaldar vene ignoranti : 

Più il talento in me langue ; e ibi rimanti 
Per provocare all’ amorofa lotta 
Sordi i lenii all’ invito ...... 

Non vo’ dir qual partito. 


JWterati non minus nervi rigcnt t 
Minusve languii fajcinum ? 


Quod ut fuperbo provoees * * 



A ME- 
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A MECENATE. 
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IX. 

(j^Uando avverrà, Signor, che riferbato 
A’ dì (blenni un Cecubo fpumante 
Succiar mi tocchi a te giacendo a lato, 

E 1’ armi celebrar del trionfante 
Celare, e in Dorio udir, e in Frigio tuono 
Chi fu la lira, e chi fu i flauti cante ? 

Tal fu noftr’ alleluia tant’ anni fono 

i ^ 

Allor, che villo ogni fuo legno accefo 
Lafciò, fuggendo, i mari in abbandono 
Quel Capitan, che da Nettun difcefo 
Si gloriava, e tratti a piè fervile 
I ceppi, a Roma ne ferbava il pelo. 

Poftcri, il crederete ? a femminile 
Imperio giurar fe puote il Romano, 

Puote ubbidir a un grinzo Eunuco, c vile; 
E vallo, ed alla à con tal duce in mano; 

E ’l fole il Conopeo fra le bandiere 
Mira di Roma indegno arnefe, e Arano. 


Q V ando repoflum Cacubum ad fefias da- 
Vittore Ut us Cajare , {pes , 

Tecnm Jttb alta » Jìlovi gratini , damo , 
Beate Macenas , bibam , 

Sonante miflum tibiis carmen lyra > 

Hac Dorimi , i/lis barbarmi * 

Vt nuper attui qttum f reto Neptwtiut 
Du. x f 'ugit ujlis navibus , 


Ben 

Minatus urbi viitcla , qua detraxerat 
Servii amicai perfiditi 
Romana i ( chea po fieri negabili t ! ) 
Emancipati /r favini* 

Fert valium , fcf arma miles & Jpadonibus 
Servire rugo/ti potefl : 

Interque Jìgna turpe militari * 

Sol ajpicit Qonopium. 

P Ad 
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Ben ne fremette voi , Galliche fchiere, 

Miglior infegna a fegnitar rivolte 
Giulio cantando , e le lue getta altere. 

Ma già le vele per timor raccolte, 

Colà nel fondo degli Egizzi feni 
Stan le Barbare prue chiufe, e fepolte. 

Bel Trionfo, che tardi ? e perchè i freni 
Non reggi all’ aureo cocchio, e i bianchi tori 
All’ altare di Giove ornai non fveni ? 

Per vittoria maggior degno d’ onori 
Non rimenarti, o bel Trionfo, a Roma 
Chi Giugurta proftrò fu i liti Mori ; 

Nè di più giufto allor la nobil chioma 
Per te fu cinta a quel guerriero invitto, 

A cui tomba innalzò Cartagin doma. . 

Vinto in terreftre, ed in naval conflitto, 

E la porpora volta in negra vette, 

Fugge timido Antonio , e derelitto ; 

E portato da venti, e da tempefte 
Forfè a quell’ ora fuo malgrado i liti 
Tocca di Creta, o nelle Sirti inveite. 

i 

I ca- 


Ad bunc frementes ver ter un* bis mille e- 
Galli canentes Cafarem : (quos 

Hoftiliumque navium portu late ut 
Puppes finijlrorfinn /ita. 

Io , Triumpbe , tu moraris aureo s 
Currus y iuta fiat boves. 

Io , Triumpbe , nec Iugurtbino partm 
Bello repor tafii ducetti » 


Neque Africano , cui fuper Carthagitiem 
Virtus fepulcrum condidit . 

Terra t marique viélus boftis Punico 
Lugubre mutavi* fagitrn . 

Aut ille centum nobilem Cretam urbibus 
Ventis tturus non fuis t 
Exercitatas aut petit Syrty Noto , 

Auf fertur incerto mari. 

Capi- 
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I calici più vaili, olà, fpediti 

Recate o fervi ; e porga Lesbo , o Chio , 
Larga materia ai replicati inviti. 

Quindi in rinforzo il vin Campano al mio 
Stomaco venga : oggi che vada è giuilo 
Di Bacco per mercè fparfo d’ obblio 
11 gran penfiero , in cui ci pofe Auguito. 


Capaci or ìs afferbuc , puer , fcyphos , 
Et Cbia vizia , aut Lesbia : 

Vel quod fiutatevi naufeam coerceat , 


Metire nobis Cacubum. 

Curavi , metumque Otfaris rerum iuvat 
Dulci Lyao Jòlvere. 



P 2 


CON - 


I 


2:8 


LIBRO OLINTO. 

C 0 N T R A M E V I 0. 


X. 

^\uflro, tua cura fia la fragil barca 

Di flagellar, che con aul'pici infaufti 
Dal porto ufcì del Tozzo Mevio carca. 
Dal foflìo d’ Euro diflìpate , e (parte 
Per lo fconvolto mar nuotar fi mirino 
Tavole, franti remi, e rotte farte. 

E qual fuole Aquilone allor che atterra 
Su gli alti monti le tremanti quercie, 

Tal forga, e porti al mifer legno guerra. 

- A rifchiarar la buia notte orrenda. 

Che al cader d’ Orione il cielo ottenebra. 
Raggio amico di (Iella alcun non fplenda. 
Nè più cheto Nettun fia di quel giorno, 

In cui vittoriofi i lini fciolfero 
Per fare i Greci al patrio fuol ritorno, 

E rimembrando l’ attentato audace, 

Tutto da Troia ornai ridotta in cenere 
Volle Palla il furor contro d' Aiace. 


JV1 Ala folata navis exit olite 
Ferens olentem Mavìum. 

Vi t horridis utrumque vcrberes latus f 
Aufler , memento ftultibus. 

Niger rudentes Eitrus inverfo mari , 
Frafiosque remos dijferat. 

Infurgat Aquìlo quain altis montikut 


Nel 

Frangit trementes ilicesi 
Nec fidus atra notte am 'tcum appartai , 
Qua triftis Orion cadit ; 

Quietiore nec feratur aquore , 

Quam Graia virorum manus 
Quum Pallas uflo vertit tram ab Ilio 
In impiam Atac 'u ratem . 


0 quan- 
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Nel gran periglio, o qual fovrafla, e quanto 
A’ marinari tuoi, fudore, o MEVIO ! 

Qual a tc poi pallor donnefco, e pianto ! 

E con quai grida il lordo Giove allora 
Invocherai , che più mugghiando laceri 
Ionio flutto la sbattuta prora ! 

Di buon cor, o Tempeile, a’ voftri altari. 

Se fanno i merghi di collui tripudio. 

Dar vo’ un 5 agnella, ed un capron fuo pari. 


O quanttts iti fìat navitis judor iris t 
Tibique pallor luteus , 

Et Ulti non virijis ei riatto , 

Preas adverfi/tn ad Iovem , 
Ionia s udo cxm remugicns finn 


Kotns caria am ruperit ! 

Op : tna quod fi prteda curvo littore 
Pamela niergos iuverit , 
Libidaiojùs immolabitur caper , 

Et agaa Tempcjìatibus. 
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XI. 

PeTTIO mio, qual già folea 
Liete rime io più non canto ; 
Troppo tienimi in doglia, e pianto 
Il figliuol di Citcrea, 

L’ empio Amor , che quello petto 
Sovra ogn’ altro a fieder prende , 

Sì eh’ or donna, ora nV accende 

___ / t 

Delicato giovanetto. 

Da quel dì, che Inachia il core, 

E mi tolte la ragione, 

Già tre volte a rea Ragione 
Scodo al bofeo il verde onore. 
Quanto a Roma, ahi mi fovviene. 
Quanto fui favola , e rifo ; 

E mi fo di bracia in vifo 
Ripenfando a quelle cene. 

Ove il pallido fembiante, 

E un profondo lofpirare, 

E lo Redo non parlare 
' Accufavami d’ amante : 


> » nihit me Jicut antea iuvat 
Scribtrt verficulos amore perculfum 

gravi : 

Amore qui me prater omttes expetit 
Molli bus in pueris , aut tn puellisurere , 
Hit tertius Dectmbtr , ex quo defìtti 


Ove 

Inachia furere ,/ylvis honorem decutit. 
Heu ! me per urbem > nam pudet tanti mali 
Fabula quanta fui ! conviviorum , 

(pani ter, 

fn queis amantem £7 languor , & fleti tium 
Arguii t & latere petit us imo fpiritus . 
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Ove teco in dir fommeiìo 
Mi dolea, eh’ a vii mercede 
Pofponeile ingegno , e fede 
- Un ingrato , avaro fedo. 

Ma gl’ inviti rinforzando 
Non avea Bacco sì torto 
Il fegrcto piu riporto, 

E ’l rofiòr mandato in bando, 

Ch’ io gridava ad alta voce : 

Oh ! la bile in cor prevaglia ; 

Palliar nè più mi caglia 
La ferita , che mi cuoce. 

■ Vo’ deporre il vano orgoglio 
Di cozzar con tai rivali ; 

E con armi difuguali 
Più combattere non voglio. 

D’ un parlar così fenlato 

Mentr’ io già tra me fartofo 
Giunta 1’ ora del ripofo 
Mi chiamava al nido ul'ato. 

Ma l’ infida, incerto palio , 

Mi feorgea contra mia voglia 

Dell’ 


Contraine tucritm riti valere candidimi 
Fauperis ir.genium querelar applorans 

ttbi. 

Simul ca lentia inverecundus Deus 
Fervidiore mero arcana pronto rat- 

loco : 

Qupd fi meis inafiitet pr ac ordita 

< 


Libera bilia , ut bete ingrata ventis di - 

vidat 

Fomenta , vulnus nil malum levantia 
De fin et impari bus c errare fwnmotus 

pudor. 

Ubi h<ec feverus te palavi laudaveram 
Ih fina olire domuinfcrebar incerto ptde. 
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Dell’ ingrata, ahi ! dura foglia 
A giacer fui nudo falla 
Molle più, che donna, e vano 
Al’ à Licifco or negli artigli; 

E rimproveri, e configli 
Meco ufate , amici , invano. 
Solo a trarmene è poflente 
Di fanciulla amor novello, 

O di fcorto damigello 
Stretto in nodo il crin lucente. 


Ad non amica ; , heu ! mihi pofles , £?beu! 
* Liminti dura , quibus lumbos & in fregi 

tal us. 

Nunc gìoriantìs quamlibet mulierculam 
Vincere molliti adMior Ly ci J ci me tenet : 


Un de expedi re non amicorttm qucant 
Libera confila , nec contumelia graves : 
Sed alias ardor aut puella candida , 

Aut teretis pueri longam renodantis 

comam. 
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Degna per amante 
D’ aver un Elefante, 

Che pretendi con quelli 
Doni, c fogli molelli ? 

Nè io fon qual tu vuoi 
Atto a’ hi fogni tuoi : 

Nè sì fcarfo odorato 

■ 

La natura m 5 à dato, * 

Ch’ io non dillingua toflo 
Il polipo nafcofto, 

O qual caprina pelle 
Se olezzino le afcelle ; 

Nè bracco più fagace 
Fiuta ove il porco giace. 

Il lezzo , oh ! come crefce 
Qualor non ti riefce 
Rideftar in me ardore, 

E diflempra il fudore 
Delle gote il belletto, 

E ftride il palco , e ’l letto : 


*33 


Qu id tibi vis mulier nigris dìgnisfima 

barri s * 

Munera cur mihi , quidve tabella / 
Mittis nec firmo iuveni , ntc naris obefie l 
N amque fagacius unus odor or 
Po/ypus , an gravis birfutis cubet hircus 

in alis , 

Quam canis actr ubi lattai fus . 


E 

Quis fudor vietisi & quam malus undiqut 


membris 

* • 


Crefcit odor quum 
Jndomìtam properat rabiemfedare, ntc UH 
lam manet burnì da creta , colorque , 
Stercore fucatus crocodili , iamque * 
Tenta cubi Ha, tetfaqut rampiti 


P S * 


Vtl 


Digitized by Google 


t 


LIBRO QJUINTO. 


E quanto è a me noiofa 
Queflf ufata tua profa : 

Tu allor non fe’ di ghiaccio 
Quando t’ à Inachia in braccio : 
Seco tu moftri lena , 

Meco fe’ vivo appena : 

Che ha pur maladetta 
Lesbia mezzana inetta, 

Lesbia, che uno ftallone 
M’ additò sì poltrone 
Quando a’ fervigi miei 
Aminta aver potei, 

Di cui quercia è men falda 
Fitta di monte in falda. 

Tinger due volte in grana 
Per chi fec’ io la lana , 

Se non per te, o fcortefe, 
Acciò foffe palefe 
Che non fono del pari 
Gli altri a lor donna cari? 

Oimè ! così non teme 
Daino lion che Ireme, 

Ne fugge i lupi agnella 
Qual tu me poverella. 


Vel men eum fevis agitai fa fluita verbis : 
Inachia lan^ues minus , ac me : 

c> v w 


Ottam nova colli bus arbor inbar et. 
Muricibus T/riis iterata veliera lana 



Inachiam ****** 

* * * * pereat male qua te 


Cui propernbanturì tibi nempe 
AV f'oret aqu.tles inter conviva, magis quem 


Diliger et mttlìer fua , quam te. 

0 ego non felix , quam tu fugis ut pavet 


ertem : 


Quum nvhi Cous adejfet Amyntaty 
Cuius ****** 
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XIII. 

Al noftro guardo tolga 

Del del gran parte orrido némbo, e folco, 
Giove in pioggie fi fciolga. 

Ed urlar faccia Borea il mare , e H bofeo. 
Non celliam di goder finche il concede 
Verde età, laido piede; 

' Nè torvi innanzi tempo , e in fe raccolti 
Sien di ruga fenile imprelfi i volti 

Tu al fummofo pon mano 

Almo licor,che meco a un tempo è nato 

Allora , che fovrano 

Di Confolo poter godea Torquato : 

Non fi parli di guai , giorni fereni 
Forfè fia che rimeni 
Un nume più benigno : unti d’ odori 
Badiam cantando a ricreare i cori 

Non 


HorriJa tempefias calum' contraxìt , & 

imbres , 

Nivesque deducunt Iovcm ; nunc mare 

nunc fylvu 

Tbrticio Aquilone fononi : rapiamus, a- 

mici, 

Occafonem de die ; dumq-, virent genua. 
Et dece / , obdutfa folvatur fronte fenetfus. 


Tu v'tna Torquato move Confile prejfa 

nteo. 

Cutera mitt eloqui', deus bue fortajje be- 
nigna 

Re due et in fedem vice. Nunc & Acbu- 

tnenia 

Perfundi nardo iuvat, & fide Cyllenea 
Levare diris pefìora follicitudinibus. 


Nobi- 


v 
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Non diverfo configlio 

Diede il Centauro al grand’ allievo : invitto, 
Dicea, di Teti figlio, • 

Troia t’ afpetta; ivi il confin prefcritto 
Fu a giorni tuoi; nè tornerai per-1’ onde 
Materne a quelle fponde ; 

Non però fia, che d’ addolcir tu redi 
Col vino , e 1 canto i penfier egri , e medi. 


Kobitis ut grandi eternit Centaurut alu- 

mno. 

Invitte mortali f dea nate puer Thetidt , 
Te manet A farad tellus, quam frigida 

parvi 

Findunt Scamandri flumina, lubricus & 

Simóis > 


linde tìbi reditum certe fui temine Pare* 
Ruperei nec mater domtrm carulate 

revtbet. 

IUic ontne malum vino » cantuque le~ 

vato, 

Deformis agrimonia & duldbus allo quii s» 

4 



t 


A ME- 


t 


! 


i 


i 




LIBRO QUINTO. 

A MECENATE. 

» 

XIV. 

Tu m’ uccidi, Signor, col chieder s’io 
Di calice Leteo le labbra afperfi, 

Che da gran tempo in alto lonno immerlì 
Tiene miei lenii un infingardo obblio. * 
Un Dio mi vieta, lo confeflfo, un Dio 
Di trarre a fine i cominciati verfi: 

Ardo d’ amor : lpefTo d 5 amor dolerli 
Anacreonte in puro ftil s’ udio. 

Tu pur ardi, mefchin ; che di tua face 
Se quella fiamma è men fublime, e chiara. 
Che Troia ftefe incenerita al fuolo, 

Godi la forte tua ; me ftrugge , e sface 
Frine nata plebea, Frine, che avara 
Non fi contenta d’ un’amante lolo. 


fyfoMs inertia cur tantum diffuderit imis 
ObLvionem Jenfibus , 

Poetila Lethxos ut fi ducentia fomnos 
Arente f ance traxerim , 

Candide Mucenas , occidis fiepe rogando : 
Deus , Deus nam me vetat 
Juceptos , o/im promi (finn carmen , iambos 
Ad um bilie um adducet e. 


Non a/iter Sanilo dicunt arfijje Batbyllo f 
Anacreonta Tèium , 

Qui perfiupe cava tefìudine fle^jit amorem 
Non elaboratum ad pedem . 

Vrerès ipfi t mifer t qttud fi non pulcrior ignis 
Accendit objejj'am f/ion , 

Gav.de Jorte tua : me libertina , nequt uno 
Contenta Phryne macerai . 


~S^)°(S#r 



A NE- 
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' XV. ' 

Er* la notte, e fofca nube alcuna 
Del del non ofcurava il bel zaffiro, 

E corteggiata dalle ftelle in giro 
L’ argenteo lume fuo fpandea la luna : 
Quando, o NEERA, a deprezzare accinta 
Qualunque più fi cole, e fi rifpetta 
Nume da noi, e al collo mio più ftretta, 

Ch’ edra non fuole all’ alte querele avvinta, 
Concepiti da me tu non temerti 
Profferir in tal guifa i giuramenti: 

Finché i lupi alle gregge, al mare i venti, 

E fiano i raggi d’ Orione infefti, 

Finché del Cintio faretrato Dio 

Scortò dall’ aure il lungo crin rifplenda. 

Con perpetua d’ amor bella vicenda 
Arderà la tua fiamma, e ’l foco mio. 

Degli fpergiuri tuoi, donna sleale, 

Oh ! qual trarrà vendetta il mio difpetto; 

Nè 

Dum pecori lupus, & nautis infeftus Orion 
Turbaret bibemum mare , 

Intonfosque agitaret Apollinis aura capii - 
Fore butte amorem mutuum . ( los 

0 Molitura mea mùltum virtute Neera t 
Nam fi quid in Fiacca viri ejì , 


jyox erat , u calo fulgebat luna J treno 
Jnttr minora fiderà , 

Quum tu magnorum numen lefura deorum 
In verba iurabas mea , 

Arflius atquehedera procera aftringitur 
Lenti s adbarens bracchili : ( ilex 


I 
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Nè più fopporterò , fe ò core in petto, 

Tante notti vendute al mio rivale. 

Amica cercherò paga d’ un folo ; 

Nè quella tua bellezza un dì lprezzata 
Avrà più lovra me la forza ufata. 

Nè placherammi, ancorché vero, il duolo. 

Ma chiunque tu fia, eh’ ora trionfi, 

Rivai felice , e i mali miei dileggi , 

Ampi pofiìedi pur poderi, e greggi, 

E Pattolo per te d’ auro fi gonfi : 

Del rinato Pitagora gli arcani 

Sienti pur conti, e fia men bel Narcifo; - 
A prova oggetto a me farai di rifo 
Dall’ infida tradito oggi, o domani. 


Non ftret asfduas potiori te dare noSles , 
Et quaret iratus parem. 

Nec fernet offenjk cedet couftantia forma , 
Sì certus intrarit dolor . 

At tu, quicunque es felicior#tque meo nunc 
Superbia ine e dì s malo , 


Sii pecore , & multa dives tei Iure , licebit , 
Tibique Paélolus fluat : 

Nec te Pytbagora fallata arcana renati , 
Formaque vinca* Nirea : 

Ebeuf translatos alio matrebir amorts , 
Afi ego vicisftm rifero. 
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XVI. 

Jn civil guerra a confumar fi am giunti 

. Già la feconda etate ; e Roma , ahi ! Roma 
Le proprie forze a fua mina impiega. 
Quella, cui d’ atterrar tentato invano 
E ’1 vicin Marfo, e Porfena fuperbo, 

E Capua di valore emula antica, 

Nè Spartaco il poteo , nè F incollante 
Gallica fede, e non Germania armata, 
Non degli avi ribrezzo Annibai crudo, 
Quella cadrà per man di noi dillrutta 
Nati a placar col noftro fangue Avcrno, 

E qual pria diverrà di fere un nido. 

Sulle ceneri lue fattolo F orme 
Stamperà lo ilranier : le fue contrade 
Calpefterà di Barbari cavalli 
L’ ugna fonante ; e con profano infulto 
Non più vietate al guardo, occulte al fole 
L’ oda n’ andran del Fondator difperfe. 


Tutti 


A Ltera iam ferita? beliti rivi liba s &tax 
Sun tf ipfa Roma viribus ruit. 

Quam nec finitimi valuerunt perdere 

Mar fi , 

Minacis aut Etrufia Porfena mattai > 
/Emula nec vinai Capua , nec Spartacus 

acer , 

Novisque rebui infidelis Allobrox , 

Nec fera cara Ita domuit Germania pube , 


Parentibusqtte aborti hiatus Anni bai, 
Impia perdetti us devoti fanguinis otas , 
Ferisque rurj'us occupabitur Jolum. 
Barbara 1, beai cinerei infili et viri or , & 

urbein- 

Eques fonante verberabit ungula .* 
Quoque carene ventis , & J oli bus, ojjé 

Quirini 

( Nefiis videro ) disfipabit injolens , 


Forte 
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Tutti, o di voi la miglior parte almeno 
Se chiede quale a tanto mal riparo, 

Ecco la mia fentenza : in quella guifa, 

Che in altra etade e campi, e cafe, e templi 
Ai lupi, agli orfi abbandonò il Focefe, 
Fuggiam noi pure ovunque il piè ne mena, 

O ci lpingon per P onde AUrico, e Noto. 
Voto miglior le non è in pronto, e faufto 
S’ è il mio configlio, a che tardar P imbarco? 
Ma pria giuriam, che di tornar concedo 
Fia lolo allor , che vegganli dal fondo 
Svelti i malli nuotar dell’ acque a galla, 

E lavi il Po le fommità de’ monti 
Calabri, ed Apennino in mar trabocchi, 

E produttrice di novelli moftri 
Libidine le tigri ai cervi accoppi, 

E ’l nibbio fia delle colombe drudo, 

Nè crinito lion teman le mandre, 

E fpogli i velli, e viva il becco in mare. 
Poiché quelli , e milP altri giuramenti 
Tolta avran del ritorno ogni iperanza 
Tutti partiamo, o cittadini, o relli 

Ad 


Forte quid expediat , communiter aut me- 

lior pars 

Afalis c Avere qusritis laboribus * 

Nulla Jìt hac potiorfententia : Pbocaorum 
Velut prof àgi t execrata civitas 
Agros, atque lares pròprios, habitandaque 

fatta 

Apris re/iquit , £> rapacibus lapis ! 

Ire pedes quocunque ferent » quocuvique 

per inidas 

• Notus vocabit , aut protervus Afri- 

cus. 

Sic placet l an tr.elius quis hnbet fuadere ? 

J centi <la 

Fatevi occupare quid moramur alite * 


Sed itiremus in bete : Sìmul ìmis faxa rt- 

narint 

Vadis levata , ne redire Jìt nefas : 

Neu converfn doni uni pigeat dare lintea t 

quando 

Padus Matitta laverit cacumina f 
In mare fu celfits proiurrer.t ApennhlUt$ 
Novaquc motilità iutixerit libidine 
Mirus amor, invet ut tigres fubfdcre cer- 
Adulteretur & columba miluio : (vs t 

Credula tue ftavos tini cani armenta i cotte s t 
Amctque /alfa levis bircus aquora. 
liete CI qu* poterunt reditus ab/cindert 

dulces > 

Eamus omnis execrata civitas : > 

A "* 
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Ad abitar quelli covili infaufti ' 

La più codarda, ed ofiinata parte. 

Voi, che valore avete in petto, fine 
Ponete ornai al femminil lamento , 

E fuggano lontani iTofchi liti. 

Ci attende l’Ocean, che intorno cinge 
Le ricche terre , e l’ Ifole beate, 

Ove non tocco dall’ aratro il campo 
L’ annue biade produce, e non potata 
Fiorir fi mira in fua ftagion la vite. 

Nè mai fallifce la feconda oliva, 

E ingemma il fico i naturai fuoi rami. 

Là (lilla il mel dall’ elei, e con (onora 
Onda cade il rufcel dagli alti monti; 

Ivi fpontanee le caprette incontro 
Van con piene mammelle a chi le munga 
Nè rugghiando circonda orfo notturno 
L’ ovil, nè bolle di ferpenti il fuolo: 
Euro là non vedrem con larghe pioggie 
I campi dilavar, nè fra le adulte 
Zolle inutil perir l’ alma fementa. 

Sì temprò le (tagioni il fommo Dio. 


Colà 


Aut pars indocilì mellor grige : moliti & 

expes 

Inomìnata perprimat cu bilia, 

Vos t quibus ejl virtus , muliebrem tollite 

. luElum t 

Etrufca prater & volate luterà. 

Noi man et Oceanus circumvagus : a tv a t 

beata 

Petamui arva t divitei £/ infilai , 
Reddit ubi cererem iella s inarata quot- 
anti is y 

Et impotata fior et usque v'tnea , 
Cerm'mat & nunquam fallenti s termes 

oliva y 


Suurftque palla ficus omat arborem . 
Me Ila cava manant ex ilice : montibus 

altis 

Levis crepante lympba defiCit pede : 
Illic ini a file veniunt ad multfra captila % 
Refertque tenta grex amicai ubera : 
Nec vefpertinus circumgemit urfus ovile % 
Nec intumejcit alta vip tris burnus: 
Pluraque fefices mirabimur ; ut neque lar- 
gii 

Aquofut Eurus arva radat itnbribus » 
Pinguia nec ficcis arati tur Jèmina glebis » 
Vtrumque rege temperante axlitum. 

Non 
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Colà d’ Argo il nocchier non pinfe i remi, 
Nè la rea v approdò di Coleo donna; 

E non Sidonia nave, e non d’ Uliflè 
La ciurma errante vi rivolfe antenna. 

Non infetta colà le mandre il morbo. 

Nè violenza di maligna ilella 
Confuma il gregge. Segregar dal noftro 
Mondo que’ liti, acciò ripofo, e flanza 
V’ abbiano i buoni a Giove piacque allora 
Ch’ egli col bronzo adulterò degli aurei 
Giorni la tempra, e quella indurò poi 
Di ferro età, cui di fuggir è dato 
A’ fuoi devoti ; ed io l’ oraeoi canto. 


I 


Non huc Argoo Contendi* remile pìnut , 
Neque impudica Co/chis intulit pedem : 
Non huc Sidonii torferunt cornila nauta , 
Laboriofa nec cohors UlyJJii. 

Nulla nocent pecari contagia : nullius afri 


Gregtm afiuofi torrtf impotentìa, 
lupiter illa, pia Jécrevit littora genti 
Vt inquinavi t are temput aurenm \ 
Aìre, debinr ferro dii r avi t fitcula, quorum 
Piis Jècunda, vate me, da tur fuga* 
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A C A N I D I A. 

PALINODIA . 

XVII. 

Al gran poter dell' arti tue, C ANIDIA, 
Vinto mi rendo; ah ! per lo Stigio imperio, 
Per quel d’ Ecate tua nume implacabile, 

Pe’ libri alfine, in cui raccolti leggonfi 
1 carmi atti dal ciel le (Ielle a (veliere. 

Le (acre note non ridir, ti fupplico, 

E fraftorna il girar del fatai turbine. 

Placò Telefo Achille, e pur di Mifia 
Tefi avea contra lui gli archi mortiferi: 
Serbato ai cani, ai corbi il corpo d’ Ettore 
L’ Iliache madri di condire ottennero 
Poiché la Regia abbandonando Priamo 
A piè cadeo del vincitor indomito: 

I compagni, che più ? del duce d 5 Itaca 
Giunfer le membra a difarmar di l’etole, 

E Circe il confentì , e in lor tornarono 
Mente e favella, e onor d’ umana faccia. 


m jatt} efficaci do manut fetenti* 
Supplex , £/ oro regna per Proferpina , 
Per pj Diana non movenda numina, 
Per atque libros carminum valentium 
Refi x a calo devo care fiderà , 

Canidia , par ce vociò us tandem facris , 
Citumque retro Jolve , J'olve turbinem. 
Movit nepotem Telephus Neréium , 

In quem fuperbits ordinarat agnina 
My forum , £? in quem tela acuta torferat : 


Pene 

Vnxere matres ìli * ad diti um feris 
Alitibus t atque canibus bomicidam He- 

fiorem , 

Poftquam reli flit meenibus rex procidie 
( Heu ! ) pervicacie ad pedes Achillèi : 
Set o fa duris ex u ere pellibus 
Laboriofi remiges Ulyjfèi , 

Volente Circe , membra , fune mens , £? 

. fonus 

Retatiti t atque notus in vultus bonor. 

Dedi 
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Pene bacanti a te pagai , bell’ idolo 
Di quanti marinari in Anzio approdano: 

Sparì dal volto gioventù ; nè tingonlì 

Dei bel colore della verecondia 

Mie gote più ; ma nude 1’ offa inoltrano. 

Pe’ fuffiimigi tuoi già di canizie 
Vo fparfo i crini, e non ò loco a requie. 
Cedono al dì la notte, il dì alle tenebre, 

Che ripigliar non è concedo ai tumidi 
Polmon refpiro. Affretto dunque , ahi mifero ! 
Son mio malgrado a confettar, che vagliono 
Il petto a draziar, il capo a fendere 
Eforcifmi Sabelli, e nenie Marliche? 

Di più che brami? o mare ! o terra ! incendio 
Tal provo in me, che minor vampa in Ercole 
Dello il fangue di Nello ; e di Sicilia 
Men arde il monte. Infili che fatto cenere 
Diventi il corpo mio fcherzo dell’ aure . 

E pur non vuoi dall’ opre tue defillere, 

D’ infernali veneni o viva fàbbrica. 

% 

Quale faranno il fin ? quale a me ferbafi 

Più 


De di fatis fuperque panar um ti hi , 
Amata nautis tnu/tum , & inflitoribus . 
Fugit iuventas % £’ vei ecimdtn color 
Reliquit olili pelle amigli lumia : 

7 'ttix capillus a/bus eft odoribus. 
frullimi a l.ìbore me reclinat oti/tm : 
l'rget diem nox , & diesnottem , ncque eft 
Levare tenta Jpiritu pi cconila. 

Ergo negatum vincor ut credati', mìfer 


Sabeìta peffus increpare carmina , 

Caputi] uè Marfa disfilire nauta. 

Quid ani pii us viti o mare, & terra ! ardeo 
Quantum ncque atro delibutus Hercules 
fresfi cruore , me Sicana fervida 
Furens in A: tua fiamma', tu donec cinis 
lniuriofis arida s ventis ferar 
Cales venenis officina Colchici!. 

Qua finis , aut quod me manet ftipendium ? 

1 Effa- 
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Più dura ammenda? imponla, che prontiilimo 
La legge ubbidirò. Di cento tauri 
Vuoi eh’ io t’ offra devoto un facrifizio? 

Vuoi che canti di te bugiarda cetera? 

Pudica ti dirò , dirotti ingenua, 

E alle ftelle falir farò tue laudi. 

Se degnar vinti da preghiera i Caftori 
Render le fpente luci al temerario 
Cantor, eh’ Elena carca avea d’ infamia, 

Tu che lo puoi, da quella fmania affolvimi, 

O non macchiata di natali fpurii, 

Nè dotta in fovvertir il dì medefimo. 

Che fepolte lbn van, 1’ offa de’ poveri. 

Tu le man pure, e tu pictofo ai l’animo; 

Nè lìmulati , nè fuppofti piovono 
Dal fecondo tuo ventre i figli ; è fannolo 
Le levatrici, che i tuoi panni imbiancano 
Qualor di parto frefea elei qual vergine. 


. Effare } iujjìtt cum fide petnas ìunm 
Paratus expi are , feu popofeeris 
Centum iuvencos , five mendaci lyra 
Voles J'onarì : tu pudica , tu proba 
Perambulabìs afìra fidus aiireum . 
Infamia He lena Cafìor offenfus vice , 
praterque magni Cafloris vidi prece 
Adonta vati redditiere lumina : 


Et tu , potes nam , folve me demtnùa , 
0 nec patemis obfoleta Jor dibus , 

Nec in j'epulcris pauperum prudens anus 
bìovendiales disfipare pubere s . 

Tibi hof pitale pcQus , f pure manus : 
Tuusque vento • partttmcius : & tuo 
Cruore rubros objletrix panno s laviti 
Vtcumque forti s exi/is puerpera » 




RISPO- 


} 


* 


I 


♦ 
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RISPOSTA. 

Con chi non t’ ode le preghiere inutili 
Che ti giova impiegar? meno a chi naufraga 
Sordi fono gli lcogli , ove a percuotere 
Nettuno va qualor per verno infuria. 

Che fi ? di rivelar faratti lecito 
Di Cotitto ad amor facri i mi fieri i 
Impunemente, e qual tu dell’ Efquilie 
11 Pontefice folli , avrai de’ circoli 
Della città refo il mio nome favola. 

Vanne, e ricorri pur di doni prodigo 
Alle Peligne fattucchiere: o un toflìco 
Apprefta, eh’ a* tuoi giorni il fine acceleri : 

’ Che tarda a’ voti tuoi morte riferbafi. 

Trar tuo mal grado convcrratti, o mifero, 

Una vita odiofa affinchè fpazio 
Abbi per lungo novo ognor martirio. 

Dall’ eterno digiun l’ infido Tantalo 
D’ afciolvere delia : defia Prometeo 

Tregua 


0 ^ iti obferatis auribus fitndis preces ? 
jVo» faxa nttdis f ur diora navi tis 
fiJeptuuus alto tundit hi berti 11 s f i/o. 
fiiultus ut tu ri/iris Cotyttia 
Vulgata ficrum liberi Cupi dini si 
Et Exquifini Pontifex venefici 
bnpune uX urbem. nomine impUris meol 


Quid proderit dìtafie Pefignas. anus* 
Velocitisene mi/cui Jfc. toxicum , 

Si tardiora fata te votis manent l 
filtrata mi /èro vita ducendo, eft in hoc* 
Novis ut usqtte fuppetas doloribus. 

Optat quietem Pelopii ìnfidus pater 
Egens benigna Tantalut femper dopis i 

O 4 
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Tregua dal crude! rolìxo ; e ’l TafTo lubrico 
Sull’ erta collocar agogna Sififo; 

Ma i decreti di Giove alti il divietano. 
Vorrai, tallo , vorrai precipitevole 
Ora lanciarti da una torre , or Norico 
Mortai acuto ferro in petto afeonderti; 

E nel fanello infopportabil tedio 
Il collo annoderai di laccio inutile. 

Io trionfante allor calcherò gli omeri 
Del mio nemico ; e 1’ univerlo attonito 
Temerà il poter mio. Forfè chi infondere 
•A un immagin di cera e moto, e fpirito, 
(Qual tu fpialti temerario) e fmovere 
Può la luna dal ciel co’ (ieri cantici , 

E gli arfi corpi ravvivar, e calice 
Melcer altrui, che amor produce, affliggerli 
Dovrà, che teco il fuo faper non operi ? 


Optat Vromctheui obligatus aliti : 

Optat fuprt ino collocare Sifypbus 
Jii monte Jaxum : Jed vetant leges Tovis. 

1 oles modo altis dejilire turribus « 

Modo enfc peElns Norico reeludere : 
ìr'rttp raque vincla guttnrì innedes tuo 
Fajììdioja trijfii agrimonia, 

Plorem aria in te nil 


Veflabor humeris fune ego inimicis eques ; 
Meaque terra cedet infoienti*. 

An qu * movere cereat imagines 
( Vt ipfe nopi curio fu s ) & polo 
Deripere limavi vocibus pop uni rneis » 
Poffum crematoi excitare m or tuoi , 
Defderìque temperare pomi uni , 
babentis exitum l 
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INNO SECOLARE. 

r£bo, e fu i bofchi tu, che regni, o Diva, 
Fregi del cielo, cui fu data, e lode 
Ognor damili , facile inchinate 

Ai voti orecchio: 

Or che de 5 carmi Sibillini a norma ' 
Vergini elette , giovanetti calti 
A voi, di Roma Deità cuflodi. 

Alzano il canto. 

Sol, che fui carro luminofo il die 
Porti, e ripigli, vario fempre, e fempre 
Lo fteiTo , colà mai veder non polli 

A Roma eguale. 

Ilitia, i parti tu che agevol rendi. 

Pretta alle madri tuo foccorfo : il nome 
Sia che ti piaccia di Lucina, o d’ altro 

Titol tu goda. 

Feconda i letti, Dea cortefe ; e forza 
Dal tuo favore 1’ onorata acquifti 
Maritai legge, che di nova prole 

Roma provvede: 

Acciò 


P Hcebe , fyharumque potens Diana , 
Lucidum cali decut , 6 colendi 
Semper > C culti , date qua precamnr 
Tempore J acro , 
Quo Sibyllini monuere verfus 
Virgines leda* > puerosque caflos 
Dis, quibus Jeptem pi tic nere col/et. 


Dicere Carmen* 
Alme Sol t curru nitido dieta qui 
Promii celas , alimquc £f idem 


Nafceris : posjts nihìl urbe Roma 
Vifere maini . 

Rite maturo t aperire partili 
Lenii Ilitbyia , tuere matret : 

Sive tu Lucina probai vocari , 

Seu Genitalis. 

Diva producas fobolem \ patrumque 
Profperes decreta Jìtper iugandis 
Fammi t , prolisque nova feraci 
Lcge marita. 

Q^S Cer- 
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libro quinto. 


Acciò compito di cent’anni il giro, j 
I lieti canti rinno velli, e duri 
Dal terzo lòie fino ad altrettante 

Notti la fella. 

Miniltre eterne d’ immutabil vero 
Gli oraeoi voftri non tradite , o Parche ; 

Ed ai paflàti novi unir vi piaccia 

Lieti deftini. 

D’armenti, e biade fertile la terra, 

N* abbia di fpighe Cerere corona i 
E falutari della greggia ai parti 

Sien 1’ aure , e l’ acque. 

Scinta dal tergo la faretra, afcolta. 

Placido Apollo, de’ garzoni i voti, 

Afcolta o Luna, che fra gli altri regni. 

Le verginelle. 

Vollra fattura fe fu Roma, e parte 
Del Troian feme per comando voftro 
Patria cangiando, ver le Tolche volfe 

Maremme il corfo 
Dal pio guidata Capitan famofo, 

Che dal fummante cenere di Troia 

La 


Certtit undenos decies per anttos 
Orbis ut cantus , referatque ludos 
Ter die clar» , totiesque pirata 

Isoàe frequentes. 
Vosque verni es cecini fle Parca 
Quod fcmel dittum efl , 0 abili sque rerum 
Terminus fervati bona ìant per adii 

lungite fata. 

Fertili s frugum , pecorisque tellus 
Spicea domi Cererem corona : 

Nutriant feetus & aqua , falubres 


Et Tovìt aura* 

Condito miti t , placidusque telo , 
Supplices nudi pueros Apollo > 

Siderum regina bkornis nudi , 

Luna , puellas. 
Roma fi v efl rum efl opus , Iliaquc 
Littus F.trufium tentare turni a 
Iufta pars mutare Lares , 0 * urbem 
Sofpite curfiti 

Cui per ardentem fine fraudo Troiam 
Caflus ALneas patria Jnperftes 
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LIBRO QUINTO 

• a • , • • f 

La traile dove le ferbava il cielo 

Sorte maggiore : 

D’onefti ornate docili coftumi 
La gioventude , pofa date ai vecchi, 

Date, o immortali, di Quirino ai figli 

Richczze, e gloria. 

Della divina Venere il nipote, 

Ch’ oggi di bianche vittime v’onora, 

Sovra i nemici vincitor, e mite 

Regni l'u i vinti. 

Già in mar c in terra fue portènti fquadre, 

E teme il Parto le Latine Scuri ; 

Già dai decreti pendono di Roma 

Lo Scita, e l’ Indo; 

Già Fede, e Pace fan ritorno, e feco 
Modeftia, e Onore; già moftrarfi ardifce 
Virtù negletta ; già beata fpande 

Dovizia il grembo. 

L’ augure, e d’ arco rilucente adorno 
Febo diletto delle Mufe al coro, 

Febo , che P arte di fanar poflìede 

Gli egri mortali. 

Del 


Liberum munìvit iter , datar uì 

Piar a relitti s i 

Dì probos mores docili inventa , 

Dì Jenettuti placida quietem > 

Romula genti date r cinque , prò lem - 

que , & dee us omne. 
Ouique vot bobus veneratur albìs > 

Clarus Ancbifa , Venerisque fanguii 
Jmperet bellante prior , iacentem 

Lenis in ho (lene. 

ìam mari ttrraque manta potentei 


Mediti f Albanasqne tirttet fècttres ; 
lani Scytha refponfa petunt , Caper hi 

Nuper Zf Indi : 

lam Fides, Zf Po#, Zf bonor , pudorquo 
Prifats , ZI negletta redir e virtus 
Audet ; apparetque beata pieno 
Cop ia cornu*. 

Augur, Zf fulgente decoriti arai 
Pbcebtts, acceptusque novem Cantanti » 
Qui fai ut ari lev at arte fejfos 

Cor parli attuti 

Si 


2 $1 MBRO oyiNTO. 

Del Palatino con benigno fguardo 
Se i Templi, e mira le Romane forti, 

A un fecol novo Tempre più felici 

Conduca i giorni. 

E quella Diva, cui d’ Algido facre, 

E facre fono d’ Aventin le cime , 

De’ Sacerdoti porga, e de’ fanciulli 

Ai preghi afcolto. 

Noi ? cui fu dato di cantar le lodi 
D’ Apollo, e Cintia, con fiducia andianne, 
Che i voti noftri fien accetti a Giove, 

E ai Numi tutti. 

/ 


Sì P alatiti a s videt aquus arca , 

Remque Romanam , Latiumque feti* 
Alttrum in Luftrum , meliusque ftmper 
Proroga avum. 

Quoque Aventinum tenete Algidutnqut > 
Qniudecim Diana preces Virorum 


Curet , & votis puerorum amicas 
Applicet aura. 

Hac lovem fentìre , Deosque cnnólos 
Spetti bonam , ctrtamque domum reporta 9 
Dottus & Pbabi chorus , Diané 

Dicere lauda. 


FINE. 
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TAVOLA DELLE ODE 

con alcune noterelle. 

i 

Libro I. 

I. A MECENATE. Che varie fono le inclinazioni degli 

nomini. Letterato di chiara memoria al verfo 29, leg- 
geva : 

TE do&amm prxmia fronti um ; 

e 7 trovarfi , che Mecenate fi piccava di Poeta mi a in- 
dotto a figuitare quefta lezione. Il titolo di Re dato agli 
antenati di Mecenate vogliono i piu fcrupolofi, che qui 
importi ricco , e potente fuppofia la odiofità , che apprejjo 
i Romani portava feco il nome regio. A quefia pero non 
bada Orazio l.j. Od. 17. dove loda Elio Lamia : m je c e- 

NAS ATAVIS EDITE R E G I B U S. 

II. Riguarda come gaftighi della morte data a Ce far e le cala- 

mità pubbliche , e particolarmente una . inondazione del 
Tevere da lui chiamato marito d > Ilia. Sotto la perjona 
di Mercurio figura Augufio allora giovane , e gli racco- 
manda le cofedi Roma : iam satis terrij 
n 1 v 1 s. 

III. ALLA NATE, CHE PORTAVA VIRGILIO 
IN ATENE . Coll’ occafione di augurare un buon viag- 
gio all amico condanna la temerità del navigar e, ed altri 
attentati attribuiti dalla favola agli uomini : sic te 

DIVA POTENS CYPRI. 

IV. A S EST IO. Per configliarlo col ritorno della prima- 
vera a fi are in allegria gli rammenta , che deve morire, 
il che a molti de * Gentili era motivo di dar fi bel tempo : 

SOLVITUR ACRIS HIEMS. y 

V. A PIRRA CORTIGIANA. Le domanda chi fi a 
attualmente il Juo favorito , e la taccia d' incofi ante , e 
di capriccioja : (gy is multa gracilis te 

PUER. 

VI. AD A- 
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VI. AD AGRIP P A. Cede a Vario l * onore di cantar le 
irnprefe d ’ Agrippa , fi i fatti d * Augujlo , fcufaniofi di 
non ejjer atto che a trattare fuggetti amorofi : s c r i b E- 

RIS VARIO FORTI S. 

VII. A NUM ANZIO PLANCO. Dopo aver attribuito 
a' contorni di Tivoli la preferenza fopra vari paefi efori a 
Planco a dar fi piacere , e fùppone , che Teucro ejule da 
Sai amina fi ricreajfe col vino . C' è chi di quejT Oda ne 
à fatte due: laudabunt alii claram rho- 
don. 

Vili. A LIDIA. Si duole, che la di lei pratica tenga lon- 
tano Sibari dagli cfercizzi che convenivano ad un gio- 
vane ben nato : lydia dic peromnes. 

IX. A TALI ARCO. Che fi provvegga contra T inverno, 
nè ftudi infino eh ’ è giovane , che a follazzar fi fènza pen- 
der alcuno dell * avvenire : vides ut alta stet 

N I V E, 

X. A MERCURIO. Lo chiama inventore della Paleftra, 

e della Lira , loda V accortezza fua, e gli attribuijce po - 
' defià (opra l ’ Ombre de morti : mercuri faconde. 

XI. A LEU CO NO E. Contra l ’ Afro logia giudi dar i a : tu 

NE qUAESlERIS SCIRE NEFAS. 

XII. A CLIO. Canta le lodi degl ’ Iddìi, e di vari grand* 
uomini fra ’ Romani , rivolgendo nel fine a favore d ’ Au- 
gnilo le fue fup pliche a Giove : qjj e m virum aut 
h e r o a. 

XIII. A LIDIA. Gelofo di Tele fo invidia la felicità di chi 
è corri/po/lo in amore :cum tu lydia telefHi. 

XIV. ALLA FAZIONE DI SESTO POMPEO. Sotto 
l'allegoria d' una nave sdrucita T efori a a non arri - 
fchiarfi a nuovi pericoli : o navis refere nt te 

IN MARE. 

XV. VATICINIO DI NEREO. Mentre Paride pafja 
con.Elena a Troia Nereo gli predice i mali f che ne fi* 
guirono : pastor cum traheret per freta 

N A V I B U S. 

XVI. A TI ND ARIDE PALINODIA. Si feufa d % 
aver compofto contro di lei alcuni ver fi, e moftra quanto 
fia perniciofa la collera : o matre pulcRà FiLia 
fulcri or. 

XVII. 


/ 
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XVII. ALLA SUDDETTA , invitandola a godere gli 
ozzi delia villa , farà ficura dalle ivfolenze di Ciro 
fuo amante : velox amoenum s/epe lugre* 

T I L E M. 

XVIII. A VA R 0. Loda il vino di Tivoli , e biafima nello 
fi e fio tempo V intemperanza del bere : nullam vare 

SACRA VITE. 

XIX. Prepara un facrifizio per placar Venere , che lo sforza 
di nuovo ad amare : mater saeva cupidi- 

N UM. 

XX. A MECENATE , invitandolo ad una cena frugale : 

V H E POTABIS MODICJS SABINUIvI. 

XXI. Invito all Inno focolare : dianam tenera di* 

GITE VIRGINES. 

XXII. AD ARISTIO FOSCO » Che V uomo innocente ' 
è ficuro da disgrazie , in prova di che adduce un cafo a 
fe avvenuto: integer vitas scelerisque purus. 

XXIII. A CLOE. La burla perchè ornai adulta (Ita firn- 
pre al fianco della madre : vitas hxnnuleo me 
similis. 

XXIV. A VIRGILIO . Che moderi febben giu /lo il dolore 
che à della morte di Qujntilio : Qjj i s desiderio 
s i t p u d o R« 

XXV. A LIDIA FATTA VECCHIA. Dalcefiare fitto 
alle fue finejlre le /crenate de' giovani le predice , che fa- 
rà fra poco ridotta alla condizione delle cortigiane più 

vili : PARCIUS IUNCTAS QUATIUNT FENE- 

STRAS. 

. XXVI. AD ELIO LAMIA. Tutto dato a poetare fenza 
curarfi delle nuove del mondo invoca la Mufa , perchè lo 
aiuti a lodar Elio Lamia : musis amicus tristi» 
ti am. 

XXVII. AD ALCUNI AMICI RISCALDATI DAL 
VINO. Dopo aver condannato i bevitori rijfofi , e com - 
pofta una loro conteja , fuppone che uno di efjì gli con- 
fidi il fuo amore , e lo compiange d y ejferfi abbattuto male : 

NATIS IN USUM LALTITItE SCYPHIS. 

XXVIII. AL SEPOLCRO D' ARCHITA. Leriflefitoni , 
che fa un Padron di nave J opra il fepolcro d' Archita, 

e fopra 
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t e /òpra la necejjìth del morire comune agli uomini più 
in fi gni , vengono interrotte dall' Ombra d ’ un infipolto, 
che chiede in deno pochi pugni di rena.* Perchè nella 
feconda parte di que/T Oda parlafie T Ombra d' Archita, 
come finora fi è intefo , bi fognerebbe , eh* egli fofie morto 
affogato , il che non mi è avvenuto di trovare. Di più 
importa contraddizione il dire : 

Te . . colli bent . . pulveris exigui 
\ Parva numera» 

il che pure fignifica , Jebbene fcarfa , una fpecie di fe poi- 
tura, e quindi: 

Ne parce . . . arenae 
Ofllbus & capiti INHUMATO particulam dare ; 

Uè quel me quoque, donde comincia a parlar V infe - 
polto, converrebbe ad Archita , della di cui morte fi c 
parlato da principio : te maris et terree. 

XXIX. AD ICC IO , il quale abbandonati gli /ludi fi prepa- 
rava a militare :icci beatis nunc arabu m. 

XXX. A VENERE. La invita ad un facrifizio preparatole 
dalla S.D. o venus regina cnidi. 

XXXI. AD APOLLO. Voti del Poeta avanti alla fiatua 
d * Apollo , col quali non domanda d ’ arricchire ; ma di 
godere una vecchiaia pro/pero/a : qu i d dedicatum 

POSCIT APOLLINEM. 

XXXII. ALLA SUA CETRA: poscimus si quid 

VACUI SUB UMBRA. 

XXXIII. AD ALBIO TIBULLO POETA. Lo eferta 
a confidar fi dell infedeltà della S. D. mofirandoli con 
vari efiempli quanto Amore fia bizarro in ificegliere le 
coppie degli amanti : albi ne d o l ea s plus ni- 
m io. 

XXXIV. PALINODIA. Si ravvede della fua incredu- 
lità , e confiefia il potere di Giove , non jenza qualche 
cjpr e filone, che rende queft * Oda JoJpetta d 1 ironia : par- 
CUS DEORUM CULTOR. 




XXXV. 
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XXXVI. ALLA FORTUNA: Efa^era il potere di ej}a, \ 

c le raccomanda Ah gufi o , e la gioventù Romana aferitta 
in que giorni alia milizia, o diva gratum qjj je 

REGIS ANTIXJM. p. 59. 

XXXVII. Pel ritorno a Roma di Pomponio Numida, et 
thure et fidi bus placare, p. 6i. 

XXXVIIL Sopra la Vittoria Aziaca . Defcrive la fuga , e la j 

morte di Cleopatra. N un c est b i b f, n d u m p. 63. ] 

XXXIX. Al (uo Famiglio . Che non penfi a Jervirlo con luffo . 

PERSICOS ODI PUER APPARA T US. p. 65. ' 

✓ Libro Secondo. 

I. AD A SIN IO POLL IO N E: Che tralasciando per allora 
di feri ver Tragedie continui la [torta della guerra civile . 

MOTUM EX METELI.O' CONSULE. p. 66. 

n. A CRISTO S ALLU STIO : Biafima l'avarizia, e loia 
la genero fìtà di Proculeio. Fu que fi un Cavali e r Roma- 
no , che divife co' fratelli impoveriti dalla guerra civile 
quella parte di patrimonio, ci)' era a lui toccata. Fraatc 
Re de Parti e] ciuf o dal Poeta dal numero de felici è 
quel Fraate , di cui trovafi, che uccidere il padre , i fra- 
telli y c perfino il proprio figliolo, nullus argen- 
to COLOR E S T. p. 68. 

III. A QUINTO DELL IO: Che nella pro/pera , e nell 
avverfa fortuna confavi un animo eguale , e p enfiando, 
comùnque uno viva , che gl ' è forza morire badi a dar fi 
bel tempo . jeqj/am memento rebus in ar- 
dui?. p. 70. 

IV. A XANTIA F 0 CEO: Che coll* efempio di vari grand 9 
uomini non abbi a refi or e d 'ejjerfi invaghito d'uva fichi ava 
bella , e co fumata, e che riflettendo ad* età del Poeta , 
non ingelofifia delle lodi dote da que fio alla f addetta. 

NE SIT ANCILLiE TISI AMOR. D. 72. 

V. Ad un amico efortandolo ad affettare , che Palaie fan - 

dulia ancor troppo tenera jìa in età da fint ir amore . 
nondum subacta ferre iugum. p. 74. 

VI. A SETTIMIO : Moflra defiderio di ripa fi , e di finire 
■ in compagnia dell * amico i fuoi giorni a Tivoli , o a Ta - 

. R . ranto: 
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vanto : vi fi accenna V ufo di rivcftire d' un cuoio le pe- 
core per confsrvar loro la lana . septimi gades 

aditure. p. 76. • 

VII. A POMPEO VARO : Si rallegra del fuo ritorno a 
Roma: gli rammenta , che anno militato infieme , e l pe- 
ricolo Jcorfo alla battaglia di Filippi , invitandolo per . 
'fine a vip oj are 9 ed a ri crear fi col vino : ufo di culto dire 
né* nicchi gli odori 9 che adopr ava? fi nelle cene • o sape 
mecum tempus in ultimum. p-78- 
Vili. A BARINE: Tacciandola di bugiarda: ulla si 

IURIS TIBI PEIER ATI, p. 80 . . 

IX. A VALGIO : Che cejfando di piangere lamorte del gio- 
vanetto Mi(le 9 fi rivolga a cantare le vittorie d' Augufto. 

NON SEMPER IMBRES NUBIBUS HISPIDOS. 

X. A LICINIO : Che l' uomo favio non fi perde d'animo 

nella fortuna contrariarmi s' abbandona di fovcrchio alla 
profpera. rectius vives nei ni. p- 84 « 

XI. A QUINZIO IRP INO: Che meno follecito delle nuove 
del mondo badi a ricrear fi. qjj id bellicosus can- 
ta b e r p. 36. 

XII. A MECENATE: Si f cu] a di non aver talento per 
cantar guerre , e battaglie , e fi riftringe a lodar Licin * 
ni a amata da Mecenate • nolis longa feri 

BELLA, p. 88- , ,, , ,, 

XIII. Parla d’un albero , dalla caduta dd quale -ebbe a ri- 
manere f chiacci ato : efagera la varietà de pericoli , a 
quali gli uomini figgiacciono , e pafja a parlare di Safo 9 
e d* Alceo ,/upponendo che nel regno dell' Ombre non cefi 
fino di cantare : ille et nefasto te posuit 
DIE. p. 90. 

XIV. A POS FUMO: Rimoflra che la vita ì corta 9 e glt 
rinfaccia la fiarfezza , che fa d’un Juo vino eccellente • 

EHEU FUGA CES, POSTHUME, POSTHUME. p« 92. 

XV. Biafima il l'ujfo de' fuoi tempi comparandolo colla fetn- 

p licita degli antichi . i A M pauca aratro iuge- 
RA. p. 94. • i 

XVI. A POMPEO GROSFO. Che a confeguir la tran- 

quilli- 
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quillita non baflano le ricchezze ; e che in un cor fio cosi 
breve di vita fono degni di ri jo i disegni degli uomini . 
OTIUM DIVOS ROGAT. P*95* 

XVII. A MECEN ATE infermo . cur me quereli s. 

ET. a » 

XVIII. De' vani di/egni di chi tiene un pii nella foffa. non 

ERUR N’EQaE AUREUM. P» 99* 

XIX. Lodi di Bacco, bacchum in remotis carmi- 
na RliPlBUS. p. IOI. 

XX. A MECEN A TE. Tinge d ’ efiere trasformato in cigno , 

, e /pera da' propri ver fi 1 immortalità . non usitata 

NEC TENUI FERA R. p. 103- 


Libro Terzo. 


I. ALLA GIOVENTÙ : Vari infegnamenti contra V am- 

bizione , ed il lujjo. ODI PROFANUM VULGUS. p. I 05 . 

II. Della educazione della Gioventù Romana , delle virtù mi- 
litari , e civili , e della fantita del fe greto, angustam 

AMICI P A U P E R I E M. p. IC 8 * 

III. Dalle lodi della virtù Eroica pa/fa alTApoteofi di Romolo , 
introducendo Giunone a proibire a ’ Romani di rifabbri- 
car Troia . Si vuol 9 che quefi’ Oda tende (fé a difi or re 
Augufio dal di/egno di tràs ferir in Oriente la fede dell 
Imperio, iustum et tenace m propositi vi- 

RUM* p. HO. 

IV. A CALLIOPE > Vanta i favori , che fino dalla pueri- 
zia a ricevuti dalle Mnfi . Fa intendere , che mediante 
effe a. ottenuto il perdono da Augufio , di cui e [alt a il 
potere /otto l allegoria di Giove fier minatore de ’ Giganti . 

DESCENDE CQELO ET PIC AGE TIBIA. p.II4. 

V. Accenna le Vittorie d ’ Augufio ; biafima i fòldati di Cra/Jo , 

che A erano refi ai Parti; e deferivo Dazione d’Attilio 
Redolo, che di fu afe il Senato di ri [cattar e dalle mani 
de Carta gine, fi i prigioni, coelo tonantem cre- 
di DIM US IOVEM. p. IlR* 

VI. Confiderà i vizzi del fuo tempo come cagione delle cala- 
mita pubbliche . del iota maiorum jmmeri- 

• 1US LUES. p. 1 31. 

R 2 VII. 
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VII. AD ASTERIE. Le fa /per are il prefto ritorno di Gige 
fio innamorato , di cui loda la fedeltà , ammonendola 
che dal canto fuo non pre/li orecchio a certo fio vicino , 
che la vagheggiava, qjjid f l e s asterie, p. 123. 

Vili» A M EX. EN A TE. Lo invita ad un Banchetto votato 
da lui a Bacco per averlo prefervato dalla caduta d un 
‘ albero \ c inoltrandoli che le co(e dì Roma camminano 
projper ament e fio configlia ad abbandonar in quella oc ca- 
fone le cure politiche, martus coeubs qj/Td 

A G A M C A L E N D I S. p. 126 . . 

I X. Dialogo tra Orazio , e Lidia , e loro riconciliazione. 

f D O N E C GRATUS F.RAM TIRI. p« 128 » 

X. Serenata air ufeio di Lice ritrojd . ex tremum ta< 

naim SI BIBERES. p. 530. 

XI. Dalle lodi di Mercurio , e della cetra paffa a favellare 
del Jupp tizio delle Dauaidi nell ’ Inferno , e della pietà 
d' ìpp erme Jtra ver fio lo fpofò. mercuri nam te 

DOC I L I S MAG 1 STRO. D. 132* 

XII .ANEOBULE. Scufa T amore , eh' ella porta ad un 
giovane di merito, misera rum est neqjje a» 

MORI DARE LUDUM. p. 135. 

XIII. Loda la fonte Blandufia. oIons blandusitE. 

P- 136. . « 

XIV. Celebra il ritorno d y Auguflo dalle Spagne, herculis 

RI TU MODO DICTUS. p. 138. 

XV. Lontra doride > che fatta vecchia no?i ceffa da una vita 
licenziofa. uxor pauperis ibici. p. 140. 

XVI. A M F.C E N ATE. Della forza dell ’ oro , e della infa - 
• ziabilità degli avari: profetando in quanto a Je di pre- 
ferire alle richezze una fortuna mediocre, inclusam 
pan aen turris ah ene a. p.141. 

XVII. AD ELIO L AMI A. Lo configlia a premunir fi con • 
tra il cattivo tempo , che prevedeva, alli vetusto 

NOBILIS AB LAMO. p. 143. 

XVIII. A FAUNO : Lo prega di p affare placidamente per 
la fua villa per non ifpaurire gli agnelletti • faune 
nympharum f u g i e n t u m. p. I 44. 


XIX. 
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XIX. A TELEFO. Stravizzo , nel quale dice a Tele fo di 
laficiar da un canto la cronologia per divertir/i, e morde 
un vecchio innamorato, qj; antum distet ab 
1NACHO. p. 146. 

XX. A PI URO: Mojtr andò gli il pericolo , a cui t'efpone in 
rubare il giovanetto Ne arco ad una Donna, che n era in 
V°J] i Jj°- NON v I D ES QJ1ANTO MOVEAS PERIGEO. 

p. I48. 

XXI. Ad un orcio di vino [ito coetaneo. Parla di un Corvino , 
che fiebben Filofiofo non abborriva di rallegrar 'ji bevendo, 
o nata mecum c o n s u l e Manlio, p. 149. 

XXII. A DIANA , dedicandole un Pino . monti u m c u- 

STOS p 1 

XXIII. A FIDILE CONTADINA : Che contehta di ono- 
. rare con doni villerecci i fiuoi Dei domtflici non le dìa 
faftidio il non poter offerire gran numero di vittime. 

COELO SUPINAS SI TULERIS MAN US. p. I52. 

XXIV. Ad un ricco : Che i ricchi non fono ejènti dal timor 
della mori e: Loda la frugalità , e la vita innocente degli 
Sciti, e biojima la cattiva educazione de' figliuoli de ’ 
Patrizzi, intactis opulentior* p. 154. 

XXV. Entu/iafmo cagionato da Bacco al Poeta, qji o me 

BACCHE RAPIS, p. 157. 

XXVI. A TENERE. Le rinunzia T armi, ed in fpecie que- 
gli ordigni , de' quali valevanft igiovani per iff orzare 
gli ufei delle Cortigiane ; e la prega di far fi nt ir e a Cloe 
il fuo potere, vixi puelljs miper jdoneus. p. 159. 

XXVli. A GALATEA: Lodi jfua.de dal partire permare 
con metterle avanti gli occhi riempio d \ Europa . impios 
parR/T: recinentis omen. p. ióo. 

XXVIII. A LIDF, invitandola a bere , ed a cantar fico il 
di della fc (l a di Nettuno, pesto quid potius die. p.164. 

XXIX. A MECENATE. Lo invita ad una cena frugale, 
e mofir andò gli T incertezza dell * avvenire h cforta a non 
p enfiar e in quell' occajìone alle cofe del governo, tyr- 

R H E N A R E G U M PROGENIE S. p. 1067 ^ 

XXX. A MELE 0 MENE. Si vanta d 1 ejjerft immortalato 
coir imitare primo fra Latini il modo di poetare de * Greci. 
EXE Gl MONUMENTUM ARE P E R E N N MI S. D.IÓg. 
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Libro Qii arto. 

I. A CENERE : Che t amore non è più dicevole alt età fu a ; 
ma non fini f ce la canzonai che confefja d' andar pazzo di 
Laurino, intermissa v e n u s* d i u. p. 170. 

IL A GIULIO ANTO NI 0 . Temerità di chi prende ad 1- 
mitar Pindaro: Che non lafcerà di cantare in compa- 
gnia dell ’ amico al Trionfo d' Au gufi 0. pindarum . 

QJ 1 I S Oli I S S T 11 P E T JE M U L A R 1 . p. 173 - 

III. A MELPOMENE , dal di cui favore ricono/ce l ' ap- 
plausi che incontrano apprejfo i Romani firn ver fi, 

QJl EM TU MELPO M E N T E. p. 176. 

IV. Celebra le vittorie riportate da Drufo fopra i Vindelici, 
e i lieti , mentovando con tal occajìone gli antichi meriti 
della famiglia Claudia , e la [confitta aAsdrubale. qj.i a- 

LEM M 1 NISTRUM FIILM 1 NIS AL 1 TEM. p. 178- 

V. AI) A U G U STO y invitandolo a ritornare a Roma, d i- 

VIS ORTE B O K I S. p. Ig 2 . 

VI. Introduzione alt Inno [col are cantato da un Coro di gio- 
vanetti j e di fanciulle, dive qjem proles n i o- 

B JE A. p. 134. 

VII. A TORQUATO : Col ritorno della primavera , e col 
riflejfo della brevità della vita configli a Torquato a Jol - 
lazzar/L diffugere nives. pTT 87. 

Vili. A C. MARZIO CENSO RINO: Che la poefia può 
comunicare l ’ immortalità, donarem patera s . 
p. 189. 

IX. A LOLLIO : Che nel mondo non vi à nulla di nuovo 9 
e che feyiza fgomcntarfi del grido de' poeti antichi can- 
terà le di lui lodi. NE FORTE CREDA S INTERI- 
T lì R A. p. igi. 

X. A LIGURINO : Che le [ue bellezze paleranno , e che fi 

dorrà di non averne fatto buon ufo. o crudelis ad- 
ii 11 c. p. 194. 

XI. A FILLI!) E. La invita a celebrar [eco il dì natali - 
zio di Mecenate , configli andola a rinunziare alt amore 
di Telefo , cb 1 era di condizione maggior della [ua. est 

MIH! N'O'NIIM SllPERANTIS ANNUM. p. I95. 

XII. A TE R G ILIO 9 invitandolo a bere in nobil compagnia 
con patto y che provveder à gli odori [oliti in tal occajìone 

ado - 
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adoprarfi. Parla come ad nomo dato al guadagno , e però 
non parc 9 che quefto Vergilio debba confonder fi col Manto- 
vano . IAMVERIS COM1TES. p. 197. 

XIII. A LICE fatta vecchia . audivere lyce dii 

ME A VOTA, p. 199. 

XIV. AD AUGUS TO. Celebra le vittorie riportate da Dru - 
fi, e Tiberio J opra vari popoli dell' Alpine la continua feli- 
cità d'Augufto dopo la prefa d' Alefiandri a. qji m, cu- 
ra p a t r 11 m. p. 201. 

XV. Ammonito da Apollo di non cantar guerre, e battaglie fi 

rivolge a lodare le virtù pacifiche d ’ Augufio ♦ p 1 1 o e b u s 
VOLENTEM PR^LIA ME p. 204. ‘ 

Libro Ou i n t o. 

L A MECENATE. Si duole , che non gli fia per me fio di /<?• 
guitarlo alla guerra , e fi profefia di /intere (fato, ibis 

LIBURNIS SUPER ALTA NAVI 11 M. p. 20 Ó. 

II. Satira contra Alfio u furato , il quale dopo avere innalzato 
fino alle fi elle la vita rufiica, torna fui più bello ad e f rei- 
tare Tufar a. BEATUS ILLE QUI PROCUL NEGOTIIS. p 208 . 

III. A MECENATE in biafimo dell' aglio, parenti* 

OLIM SI QJUIS IMPIA MANU. p. 212 . 

IV. A MEN A , di cui detefta. I ’ ambizione. Era fiato Mena 
Liberto di Se fio Pompeo, e dopo aver mutato più volte par- 
rito era pervenuto ad ottenere da Augufto il carico di Tri- 
buno de 1 Soldati, lupis et agnis quanta sor- 
tito. p. 214^ 

V. V INCANTESIMO. Per lacerare Canidia venefica gip- 

pone eh * ella abbia rubato un fanciullo per farlo morire , e 
valerfene in un fùo incantefmo amatorio diretto a con - 
fervarfi T amicizia di un certo Varo uomo attempato , * 
difioluto. Accenna fral 1 altre pratiche delle fattucchiere 
quella de* parti /uppofii per occultare i (urti, che facevano ' 
de 1 bambini . àt o deorum qjjisqjiis. p. 216* 

VI. Contra Cafito Severo delatore, qjji d immerenteis 

HOSPITES. p. 221 . 

VII. A' Romani pronti a ricominciare la guerra civile . qjjo 

QJIQ SCELESTI RllITIS. p. 222 . 

Vili. Contra una Vechia libidinofa. rogare longq pu- 
TIDAM TE SECULO. p, 223. 

IX. A 
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IX. A M TC UN ATE. Defilerà il firn ritorno per celebrar 
J eco la Vittoria Aziaca : rammenta la vanità , cti ebbe Se fio 
Tompeo di chi amar fi figlimi di Nettuno : rimprovera la 
viltà di que Romani , che militavano (otto Cleopatra ; e 
parla d' alcuni j quadroni di Galli, che abbandonato M. 

• Antonio pacarono al campo d Ottavio . quando re- 
post U M COECUBUM. p. 225. 

X. Imprecazioni contra Mcvio , che viaggiava per mare . 

MALA S O L U T A N A V [ S EXIT ALITE. p. 223 - 

X I. A P fi I TI 0: Che imbarrato Jempre in nuovi amori non 
può più cantare come foleva. pecti,nihil me s i c ut 
-ANTE A* p.230,, 

XII. Cantra le importunità d' una donna , che lo folle citava 
ad amarla, quid tiui vis mulier. p. 233. 

XIII. AGLI AMICI y e fonandoli a ricrear fi bevendo ad 
onta de tempi calamitnfi. iiorrida tempestas 

COELUM CONTRAXIT. p. 235. 

XIV. A MECENATE . Si fcuja fè occupato dall amore di 
Frine non ha potuto finire i ver fi preme figli, molli? 

INERTIA CUR TANTUM. p. 237 . 

XV. A N ET li A y rimproverandola dì [pergiura, nox erat 
ET COELO. p.233. 

XVI. A' ROMANI. Dalle guerre civili pr ortofi ica V eccidio di 
Roma., ed efrta i Cittadini ad abbandonare la patria , e 
ricovrar nell T fole fortunate ; Vien creduta cofa giovanile, 
altera iam tfritiir. p. 240. 

XVII. A C A N I DI A. Sotto prete [lo di cantare a Canili a la 
palinodia continua a lacerarla ; ed in rifpofia mette in 
bocca di Iti aìtijfime minacele . iam iam efficaci 



per GIORGIO SAALBACH. 
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